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Lire 150 

In piazza gli studentii con un movimento 
nuovo e con la forza dei giovani senza lavoro 
E noi prendiamo Vallanzasca! 
In gara CC, SID, PS e SDS 
La brillante operazione è stata effettuata dal col. Cornacchia dei CC, 
lo stesso a cui si consegnò il terrorista della bomba al treno Grenga 

«L'SDS ha preso Concutelli? E allora noi prendiamo 
Vallanzasca ». Il ragionamento deve essere stato più o 
meno questo, al comando generale dell'arma dei cara-
binieri. Interprete principale, un ufficiale che di lì a 
poco si sarebbe coperto di gloria, il già noto ten. col. 
Cornacchia. Non un qualunque, ma Cornacchia, quello 
che si è curato e cullato l'informatore Grenga, l'uomo 
della bomba sul treno! Detto fatto, Vallanzasca è assi-
curato alla giustizia al termine di una operazione al-
trettanto « brillante e pulita » di quella realizzata do-
menica dai rivali della polizia. 

Cossiga, Bonifacio, PecchioU e tutti gli altri crociati 
della lotta al crimine dovrebbero riflettere: pili delle 
leggi speciali, delle squadre speciali, delle sparatorie 
speciali, vale la rissa tra i corpi di polizia per 
prendere ricercati pericolosi e introvabili da anni. Sic-
come stavolta la zuffa s'è accesa niente meno che at-
torno a una bomba destinata a fa re una strage, l'im-

pegno dei. servizi segreti è stato particolarmente punti-
glioso e la vendemmia abbondante: dopo il nazista Con-
cutelli, il bandito Vallanzasca, Cossiga si è congratulato 
con l'Arma, Fanfani si è congratulato con Cossiga, tutti 
insieme si sono congratulati con sé stessi, e ne avevano 
tutte le ragioni, perché con questa dimostrazione di su-
per efficienza harmo fatto sparire dalle prime pagine dei 
giornali la sgradevole presenza delle cronache sulla 
tentata strage dei servizi segreti. Senonché, anche se 
non si dice, siamo caduti dalla padella nella brace, sia 
perché la vicenda del treno 710 e quella Concutelli-
Vallanzasca sono strettamente interdipendenti come ab-
biamo abbondantemente visto ieri, e sia perché dietro 
l'efficienza poliziesca c'è, chiara come il sole, la di-
mostrazione che ConcuteUi poteva essere preso prima, 
che dell'assassino di Occorsio si sapeva dov'era e cosa 
faceva, da mesi e così probabilmente per Vallenzasca. 

- Ma veniamo alla sceneg-
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ita in onda all'alba di og-
é nella capitale. « Siamo 
caiabinieri, sappiamo che 
sei li, arrenditi ». Risponde 
Manzasca da dentro il 
covo di via Volusia, al nu-
mero 60, circondato da deci-
ne di militi: « Non mi ar-
rendo, l'opinione pubblica 
mi vuole morto, tutti mi 
vogliono morto ». E dall'al-
tra parte dell'uscio: «So-
no un ufficiale dell'Arma, 
ti dò la mia parola d'ono-
re, mia personale e a no-
me dell'Arma... ». Le nobi-
li frasi sono riportate scru-
polosamente dalle agenzie 
^ stampa: anche queste, 
come dirà Cossiga im'ora 
ilopo, accrescono « la fidu-
cia della opinione pubblica, 
"Iella stampa e dei singoli 
cittadini nelle forze di po-

che come tutti sanno 
6 ^ incrollabile. 

un particolare stona-
però, e non è da poco: 

® Spegnare il suo onore 
« ufficiale è proprio il tea. 
•̂ l- Cornacchia, di cui so-
Pfa, capo del nucleo inve-
«gativo della Legione La-

cioè il personaggio al 
W e telefonò Mario Gren-
^ per costituirsi. 

Perché il Grenga abbia 
Cornacchia saltando 

•'^tratura, commissaria-
® stazioni dei carabinie-

ri, nessuno l'ha spiegat-n, 
ma non è un enigma: il 
bombardiere è un confiden-
te dei CC ed è personal-
mente legato al Cornacchia, 
esattamente come la Mo-
xedana è una informatri-
ce deU'SDS ed è personal-
mente legata al dottor Fra-
granza (e non Flagranza 
come pare che qualcuno ab-
bia scritto con un refuso 
vagamente maligno). Dopo 
quasi mezz'ora di trattati-
ve, il bandito si è conse-
gnato. 

L'appartamento è intesta-
to a tale Antonella Traini, 
35 anni, « certamente un 
personaggio chiave ». La 
dorma è irreperibile da do-
menica mattina, cioè da 
quando è stato arrestato 
Concutelli con i soldi del 
rapimento Trapani, rapi-
mento di cui è quasi cer-
tamente autore Vallanzasca. 

La donna teneva i con-
tatti con il Concutelli e con 
il suo « angelo custode » 
Mario Rossi? Alla compa-
gnia Trionfale, dove è sta-
to portato Vallanzasca, as-
sicurano di sì. Ovviamente 
all 'arrestato è stato subito 
chiesto quali legami avesse 
con l'assassino di Occor-
sio: « su questo non vo-
glio parlare, ha risposto». 
Un'altra domanda d'obbli-
go: « lei si considera un 

prigioniero politico? », « Non 
diciamo cazzate », è stata 
la risposta poco diploma-
tica. 

Passiamo a Concutelli. 
Nel carcere di Volterra, 
dove è a disposizione degli 
inquirenti fiorentini, è sta-
to interrogato per 6 ore di 
fila. Sui risultati si hanno 
notizie frammentarie, le 

poche riportate ai giorna-
listi dal giudice Corrieri: 
avrebbe detto di conoscere 
Vallanzasca, chiarendo pe-
rò che i soldi del riscatto 
li aveva avuti solo 24 ore 
prima dell'arresto. Corrie 
ri ha detto anche che si 
ricerca una donna, frequen-
tatrice del rifugio di Con-

(continua a pag. 6) 

Il PCI attacca l'occupazione di Roma 

Roma: oggi assemblea 
generale a Chimica 

Si moltiplicano le provocazioni 

ROMA, 15 — Questa mat-
tina, verso le otto, poche 
decine di militanti del PCI 
si sono presentati all'ingres-
so di Piazzale deUe Scienze 
per dare un volantino che 
indiceva im'assemblea a 
giurisprudenza. L'atteggia-
mento provocatorio tenuto 
a bella posta nei confron-
ti dei compagni che tene-
vano il picchetto ai can-
celli, ha provocato un pic-
colo tafferuglio, consono 
agli scopi di chi spera con 
la provocazione di riacqui-
stare uno spazio che la 
chiarezza degli studenti gli 
ha negato. Quelli che di-
stribuivano i volantini era-
no solo l 'avanguardia del 
piccolo esercito composto 
dai servizi d'ordine deUa 
federazione romana del 
PCI, dei sindacati e della 
Camera del Lavoro che — 
circa in 300 — hanno fat-
to irruzione poco dopo al-
l'interno della città univer-
sitaria occupata. Inquadra-

La medicina è sacra: 
fuori le donne! 

Roma - Duecento donne all'ospedale San Giacomo 
per fare un'assemblea su un caso di aborto 
terapeutico. Sono state cacciate dalla polizia 

ROMA, 15 — Siamo an-
date a chiedere un'assem-
blea con i medici e il per-
sonale dell'ospedale e ci 
hanno mandato i poliziotti. 
In realtà non ce l'aspetta-
vamo: sapevamo che al 
San Giacomo c'è una cer-
ta presenza di medici de-
mocratici; ma è stato pro-
prio un medico, il diret-
tore sanitario, a chiamare 
la polizia e a farla entra-

re dentro l'ospedale. Circa 
in duecento siamo andate 
all'appuntamento stamatti-
na davanti all'ospedale S. 
Giacomo per confrontarci 
con i medici che da parec-
chi giorni tenevano in uno 
stato di angosciosa attesa 
una dorma che aveva ri-
chiestò l'aborto terapeutico, 
n caso era chiaro: Anna, 
che ha già quattro figli, 
è in pessime condizioni di 

salute, con una gamba mol-
to malata e proprio nelle 
prime settimane di gravi-
danza ha dovuto subire e-
sami radiologici. All'assem-
blea di ieri all'università, 
indetta dal Crac, presenti 
molti collettivi romani e 
studentesse, si era discusso 
di come riprendere la mo-
bilitazione sull'aborto, di 
fronte a una campagna 

(continua a pag. 6) 

BalzamO'Pecchioli: la 0 Q"^'" 
Continuano le prese di posizione esponenti politici sui proble-Y i^guardanti l'ordine pubblico, p̂ '̂ enzo Balzamo, capo gruppo del Ijj. camera, ha lasciato un' a Panorama, dove pren-

sili! per la prima volta Proposta del PCI e di Cossi-chiudere tutti i « covi dell' ^rsione ». « Se questo vuol dire fg .̂'̂ îflcare le indagini per scopri-tent ^̂  preparano at-foii ^ 0 si caricano mitra e rivol-• e una volta scoperti chiuder-teUe 
Vece Slamo tutti d'accordo. Se in-vuol dire dare al ministero 

la licenza di chiudere Coli 0 sedi di gruppi dove si jl'̂ ®®- senza bisogno di provarlo, ^ Prima o poi qualcuno possa Q contro lo Stato allora CI stiamo. Vogliamo autorizza-^ polizia a chiudere per esem-

pio indiscriminatamente tutti i cir-coli anarchici dopo che un Bertoli qualsiasi ha tirato una bomba? Di leggi speciali ne abbiamo avute anche troppe in tema di ordine pubblico, da quella Reale a quel-la sulle armi ». 
C'è del senso in tutto ciò. Chi non intende dire cose sensate è — indovinate un po? — il solito Pecchioli, il quale oggi ha detto: « Le forze di polizia dovrebbero es-sere adoperate in modo diverso, più razionale e più oculato. Non condivido però le critiche rivolte all'uso degli agenti in borghese. Per funzionare bene una polizia deve potersi servire anche degli agenti in borghese»!!! Allora facciamo una proposta noi: perché non far indossare la divisa di PS ai dirigenti revisio-nisti. Così l'onore è salvo. 

. imcmhy 
a m ieUo 

ti e duri, i militanti dei 
revisionisti si sono diretti 
verso la facoltà di giuri-
sprudenza preceduti da 
macchine con altoparlanti. 

La facoltà era stata ser-
rata dai baroni, ma le squa-
dre speciali di Berlinguer 
sono entrate egualmente, 
facendo saltare i lucchet-
ti, per poter dare inizio al-
la loro « assemblea ». As-
semblea che si è poi limi-
tata a due interventi di 10 
minuti l'uno nei quali si 
accusavano (con toni deli-
ranti) gli studenti di «de-
vastazioni barbariche » (in 
tutto una porta sfondata e 
il furto di ben 7 macchine 
da scrivere). Delle decine 
di miliardi rubati dai ba-
roni in tutti questi anni i 
revisionisti non hanno par-
lato, come non hanno detto 
che la polizia ha le chia-
vi di tutte le facoltà, del 
rettorato, dell'economato e 
del centro elettronico. Alla 
fine deU'assemblea (aUa 
quale, oltre ai 300 super-
men del PCI, hanno parte-
cipato 200 studenti) il bat-
taglione si è schierato di 
fronte alla facoltà di Fisi-
ca occupando il viale. In 
questo frangente molti 
hanno potuto notare Imbel-
loni (della segreteria deUa 
federazione romana del 
PCI) che si aggirava tru-
ce e minaccioso. Intanto 
in numerose facoltà si svol-
gevano assemblee di stu-
denti e lavoratori: a Chi-
mica biologica con gli stu-
denti di Medicina, a Chi-
mica, a Botanica con gli 
studenti e lavoratori di 
Scienze e ancora a Fisica, 
Lettere e Giurisprudenza 
non appena quest'ultima fa-
coltà è stata agibile per 
il movimento. 

In tutte le assemblee so-
no state votate mozioni di 
dura condanna alla provo-
cazione del PCI. Con la scu-
sa delle « devastazioni » i 
sindacati, dopo un connu-
bio con Ruberti hanno giu-
rato fedeltà alle istituzio-
ni e hanno promesso una 
attenta vigilanza nei con-
fronti dei « provocatori » 
impegnandosi, con la pre-
senza attiva dei servizi d' 
ordine, a restituire in bre-
ve tempo l'università ai ba-
roni e aUa restaurazione. 
Probabilmente domani si 
ripresenteranno i loschi fi-
guri venuti oggi. E ' co-
munque prevista aUe ore 
10. alla facoltà di Chimica 
un'assemblea indetta dai 
lavoratori dell'imiversità di 
DP e dal comitato di lotta 
dei precari, aDa quale han-
no aderito il comitato dei 
disoccupati intellettuali, il 
comitato dei disoccupati or-
ganizzati e alcuni colletti-
vi di lavoratori del pub-
blico impiego e dei servizi. 

Per giovedì mattina all' 
Università è necessaria la 
più ampia mobilitazione in 
concomitanza al previsto 
comizio di Lama che pare 
non aver capito molto la 
volontà degli studenti di 
non far passare le linee di 
partito al di sopra del mo-
vimento. E' importante al-

l'interno di questa mobili-
tazione anche la presenza 
degli studenti medi. 

Le manifestazioni 
in tutta Italia 

Scadenze di lotta per 
mercoledì e facoltà occu-
pate in Italia 

URBINO — Continua 1' 
occupazione aperta dell'Ac-
cademia delle Belle Arti 
di Urbino insieme a quelle 
di Firenze, Napoli, Tori-
no Roma e Milano. 

Gli studenti aderiscono 
' alla giornata di lotta di 

mercoledì a fianco degli 
studenti medi e universi-
tari. 

FIRENZE — Oltre aUe 
altre facoltà a Firenze an-
che Magistero è occupa-
to. Per mercoledì è previ-
sta una manifestazione del 
PCI e dei sindacati. I Co-
mitati di Agitazione dell' 
Università indicono per 
giovedì una giornata di mo-
bilitazione. 

CAGLIARI — Questa 
mattina sono state occu-
pate le facoltà di Lette-
re, Filosofia, Magistero e 
0 palazzo delle scienze 
che comprende Farmacia, 
e Chimica.. Per mercole-
dì è previsto lo scìopiero 
generale degli universita-
ri con concetramento al-
le ore 9 davanti al palaz-
zo della Regione; è lo stes-
so concentramento della 
manifestazione operaia pro-
mossa dalla FLM, dalla 
federazione dei tessili, dei 
chimici e degli edili della 
zona Macchiareddu nel qua-
dro deUe agitazioni in cor-
so da pili di una settima-
na nella zona industriale 
cagliaritana per il blocco 

(contìnua a pag. 6) 

Dalli all'untore 
Sconfitto nelle assemblee, 

sconfitto da un movimento 
che ha maturato un giudi-
zio sufficientemente argo-
mentato contro la politica 
delle astensioni e che si 
ribella ai guasti tremendi 
della politica economica di 
questo governo, denuncia-
to per la vocazione oltran-
zista e repressiva sui te-
mi dell'ordine pubblico, il 
PCI sta tornando alla ca-
rica con una manovra a 
largo raggio che chiede la 
testa del movimento svi-
luppatosi nelle università e 
pretende la restaurazione. 
Principale teatro di questa 
operazione è ancora una 
volta l'università di Roma. 
Qui si è sviluppata una 
trama che arriva ora allo 
scontro più irresponsabile. 
Sgomberare un'università, 
soprattutto quella di Ro-
ma, non è un'operazione 
semplice. Soprattutto quan-
do là dove c'era il deserto 
ora si raccolgono migliaia 
di giovani, di donne, di la-
voratori precari. Si vuol 
spezzare quest'aggregazio-
ne: ecco cosa si intende 
per restaurare la «dialet-
tica democratica ». Si vuol 
ricacciare, lontani da que-
sto luogo d'incontro e di 
organizzazione politica, i 
frutti di una selvaggia po~ 
litica di attacco all'occupa-
zione, di ingrossamento del 
lavoro nero e precario, di 
disoccupazione e sottoccu-
pazione sostanziale. Del re-
sto che cosa dicono i re-
visionisti a chi vuole un 
posto stàbile e sicuro? Che 
cosa dicono il governo e 
la signora Tina Anselmi? 
Che occorre arrendersi, e 
rendersi disponibili al la-
voro nero, sottopagato, sen-
za alcuna sicurezza e sta-
bilità. Che nelle università 
occorre il numero chiuso e 
che tutti gli altri si de-
vono arrangiare senza di-
sprezzare il lavoro manua-
le. E il governo? Butta 
pezzi di pane ai precari, 
propone un quinto dei po-
sti necessari, provoca. 

Queste forze, con queste 
posizioni, vogliono dunque 
che il movimento finisca. 
Non ci sono riusciti con le 

trappole mostruose come 
nel famoso sabato dell'as-
sedio poliziesco all'univer-
sità di Roma. Non si ren-
dono conto di quanta car-
ne è stata messa al fuoco, 
di quali spinte sociali ci 
siano dietro questo movi-
mento. 
Hanno un punto a loro fa-
vore, l'unico: le difficoltà 
che questo movimento e-
sprime nella gestione com-
plessiva delle proprie ini-
ziative, rispetto alla capa-
cità di ricondurre a unità 
le tematiche e i punti di 
vista che crescono al suo 
interno. C'è una difficoltà 
che si è espressa nelle in-
certezze relative alla mo-
bilitazione nazionale — che 
comunque oggi troverà un 
momento di verifica essen-
ziale — e che rimanda alle 
sedi di confronto e di ela-
borazione collettiva. C'è u-
na difficoltà, particolar-
mente avvertita a Roma, 
a unire strettamente al mo-
vimento che ha per teatro 
le università anche gli 
studenti medi, in forma 
stabile e non occasionale. 
C'è, infine, un modo nuo-
vo, che avanza ancora tra 
luci e ombre, di fare i 
conti con la politica. Ma, 
se queste sono le ombre, 
fartissima è la luce in 
quanto avviene ed ha per 
caratteristica principale la 
chiamata spontanea a rac-
colta di un ricchissimo 
schieramento sociale il 
quale ha oggi l'occasione 
di scendere in campo, u-
nirsi, conoscersi, lottare, 
divertirsi anche, attaccare 
con forza l'ordine vigente. 

Il grigiore revisionista o-
dia tutto ciò. E allora pri-
ma attacca con virulenza, 
affidando le proprie spe-
ranze ai settori irrespon-
sabili. Quando gli studenti 
dimostrano di essere capa-
ci di non concedere spazio 
alle posizioni avventuriste, 
allora si cerca di snodare 
un'altra trama il cui ulti-
mo anello dovrebbe essere 
lo sgombero dell'università. 
Senati accademici, rettori, 
ministri di polizia, servizi 
d'ordine vengono chiamati 

(continua a pag. 6) 

Centri di formazione professionale 

In 10.000 sfilano 
per le vie di Roma 

ROMA, 15 — 10.000 lavoratori e studenti convenuti dai centri di formazione professionale di tutta Italia hanno dato vita oggi ad una combattiva manifestazione per il rinnovo del contratto nazionale dei dipendenti dei Centri di formazio-ne professionale che è scaduto da diciassette mesi. La manifestazio-ne, molto combattiva è partita da P. Santa Maria Maggiore e si è conclusa al Ministero del Lavoro che è stato circondato per oltre un' ora. Accanto agli slogan per im-porre al ministro del lavoro Tina Anselmi l'apertura delle trattati-ve per U rinnovo del contratto so-no risuonate continuamente nel corteo parole d'ordine contro An-dreotti e contro la politica dei sa-crifici. Particolarmente vivace è 

stato lo spezzone finale del corteo formato dagli studenti dei centri di formazione professionale di Ro-ma. All'interno del corteo si pote-va individuare chiaramente la to-tale estraneità ai contenuti e alle parole d'ordine proposte dal sinda-cato che ha elaborato una piatta-forma fatta su misura per gli en-ti gestori privati e in particolare per quelli direttamente di proprie-tà dei sindacati. La vuotezza del-la piattaforma non ha impedito che i lavoratori della formazione professionale desistessero dalla lotta ma al contrario ha moltipli-cato la loro volontà, dopo diasset-te mesi di immobilismo sindacale, di utilizzare questa scadenza per mettere in campo tutta la loro for-za. 

t * 
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TRENTO-Il PCI cerca il 
compromesso storico 

anche con l'ala più 
reazionaria della DC 

TRENTO, 15 — Flaminio 
Piccoli, detto « pompelmo » 
(nella campagna elettorale 
del 1972 regalava pompelmi 
ai bambini delle valli più 
povere della provincia) ca-
po gruppo DC alla camera, 
ex feudatario ormai in rot-
ta del Trentino, non potè 
va aspettarsi regalo miglio-
re dal PCI del compromes-
sto storico. Nientemeno che 
un dibattito politico-cultu-
rale a Trento col PCI stes-
so e con il PSI sul tema: 
«Pluralismo ed egemonia», 
il passatempo ideologico at-
tualmente più di moda fra 
gli intellettuali di regime. 

Flaminio Piccoli — l'a-
mico del generale Miceli e 
dell'ammiraglio Henke, il 
protettore di Giovanni Ven-
tura, l'estimatore del que-
store Musumeci, il paladi-
no degli opposti estremi-
smi, il crociato della guer-
ra santa contro i diritti ci-
vili, il nemico dichiarato 
della classe operaia della 
Ignis e di tutto il movimen-
to di classe, che ha cer-
cato di stroncare e soffo-
care in tutti i modi (senza 
peraltro riuscirvi e otte-
nendo anzi effetti disastro-
si, col dimezzamento della 
sua stessa base elettorale 
nelle elezioni del 1976) — 
Flaminio Piccoli è stato 
chiamato domenica 13 feb-
braio a Trento, su pro-
posta del PCI, a parlare 
di « pluralismo e egemo-

nia ». A parlare per mo-
do di dire, perché ogni vol-
ta che alzava gli occhi dai 
fogli che gli avevano pre-
parato (e che lui,aveva di-
speratamente tentato di im-
parare a pronunciare cor-
rettamente, ma anche in 
questo caso con risultati 
disastrosi) le parole gli u-
scivano dalle labbra stor-
piate e sgrammaticate. Nel 
la maggior parte dei casi 
dava netta l'impressione di 
non capire esattamente 
quello che stava dicendo 0 
di volere dire esattamente 
il contrario, di quello che 
malauguratamente gli usci-
va di bocca, come quando 
ha addirittura affermato di 
essere d'accordo con Lu-
kacs (sic!) a proposito del-
la necessità di una « rot-
tura » ! Oppure gli toccava 
di pronimciare nomi tede-
schi troppo difficili per 
quanto familiari a chi. --o-
nosca l'ABC del linguaggio 
politico. 
Bad Godesberg la sede do-
ve i socialdemocratici tede-
schi proclamarono a suo 
tempo la loro definitiva abiu-
ra da qualunque anche 
lontanissima scadenza mar-
xista è diventato fra le sue 
labbra tormentate e sibi-
lanti » Gad Bodersberg con 
una tardiva correzione, an-
cora più ridicola dopo la 
risata di una parte della 
sala. Anche in questo dibat-
tito (si fa per dire) si è 

misurata la strada percor-
sa dal PCI sulla via del 
governo delle astensioni 
verso il compromesso sto-
rico: l'incontro ormai e-
splicito e dichiarato anche 
con l'ala più reazionaria 
clericale e ottusa della 
DC. In una città dove or-
mai un personaggio semi-
defunto come Flaminio Pic-
coli, non avrebbe più tro-
vato il coraggio di ripre-
sentarsi in pubblico, se non 
appunto in questo caso, go-
dendo della • benevola co-
pertura, sulla « sinistra » 
da parte del PCI e del 
PSI, di fronte ad un pub-
blico prevalentemente di 
quarantenni, cinquantenni, 
che r« Unità » di ieri ha 
addirittura contrabbandato 
come « in larga parte com-
posto da giovani»! 

Che comimque ima parte 
consistente del pubblico :=i-
vesse una gran voglia ói 
sentir dire quali fossero 
le effettive « benemerenze » 
democristiane in tema di 
« pluralismo », lo si è ca-
pito nei rarissimi momenti 
in cui la sala ha saputo 
esprimersi: le risate per 
le grossolanità più sbracate 
del « pompelmo », l'interru-
zione definitiva per il sena-
tore Berlanda un vecchio 
rudere della DC, ormai in 
disuso, gli applausi quando 
uno degli intervenuti dal 
pubblico per il PCI ha ri-

cordato a Piccoli che la 
sua biografia ufficiale 
(stampata da Rusconi) af-
ferma che per lui « la de-
mocrazia si identifica con 
la democrazia cristiana ». 

Ma non è un caso che 
questo è l'unico interven-
to che l'Unità di lunedì si 
è dimenticata di citare. 

Senza storia l'intervento 
dell'on. Natta — «elegantis-
simo e tagliente — un vero 
professionista della politi-
ca »; come lo ha definito 
la cronaca dell'Alto Adige 
—, che ha ripetuto le soli-
te posizioni neorevisioniste 
sulla democrazia (senza ag-
gettivi) e sul totale rifiuto 
di qualunque matrice clas-
sista e marxista, ma or-
mai della stessa concezio-
ne gramsciana della «ege-
monia », se non nei termi-
ni manipolati del « consen-
so » alla gestione dello sta-
to borghese. 

Claudio Signorile, della 
segreteria del PSI, ha vo-
luto giocare la parte del 
professorino saputello, ed 
ha sproloquiato di marxi-
smo e leninismo come se 
si fosse trovato di fronte 
a una classe di terzo li-
ceo o di matricole univer-
sitarie pre '68, concludendo 
con una indecente rivaluta-
zione — rivolta proprio a 
Piccoli, che non ha mai 
nascosto le sue sbracate 
simpatie per la DC cilena 

e Frej — del ruolo demo-
cratico del movimento cat-
tolico, e con una rivendi-
cazione della « coscienza 
dello Stato » e della difesa 
dei suoi « valori », che a-
vrebbe fatto impallidire 
Kutske e Kautski e Bern-
stein, accaniti rivoluziona-
ri al suo confronto. 

Un ottimo esempio di plu-
ralismo di regime, anche 
nel più piatto senso bor-
ghese, il dibattito regola-
mentato dal rettore dell' 
Università. 

Paolo Prodi: 9 interven-
ti, tutti già concordati, tre 
al PCI, tre al PSI, tre all'i 
DC. Tra questi ultimi, il 
neo deputato Bruno Kes-
sler, apparso solo come la 
pallida ombra del vecchio 

antagonista di Piccoli. Anzi 
Kessler si è sprecato nei 
più ridicoli apprezzamenti 
per quello che adesso è il 
suo boss alla Camera e 
ha tirato fuori per l'occa-
sione anche qualche vec-
chio accento anticomunista. 
Sembrava un po' in disar-
mo, alla ricerca di qualche 
briciola di pubblicità. 

E questa è la DC popola-
re e antifascista con cui 
il PCI sta facendo il com-
promesso storico. Le fac-
ce degli stessi compagni 
del PCI e del PSI, era-
no molto scettiche e diso-
rientate. Perfino l'Alto Adi-
ge ha dovuto commentare: 
Ma a tratti è sembrato di 
avvertire quasi un distac-
co. 

Un documento della commissione fabbriche e quartiere dell'università occupata di Roma 

Dalla rivolta studentesca contro Malfatti 
alla lotta contro la disoccupazione giovanile 

operaia o la ripresa della tutto in discussione l'at-
lotta generalizzata contro tuale assetto dei rapporti 
ogni compromesso governa- di produzione del'intera 
tivo e che metta soprat- società in Italia. 

Dalla lotta alla riforma Malfatti 
alla lotta contro la ristrutturazione 

e contro la disoccupazione 
n primo obiettivo dell' 

Agitazione all'Università è 
stato quello di bloccare 
la Riforma Malfatti insie-
me alla Contro Riforma 
del PCI che accoglieva, in 
diversa forma gli aspetti 
più gravi di quella demo-

cristiana. 
Riassumiamo qui i pun-

ti più « qualificanti » per 
mostrare l'identità f ra 0 
processo di ristrutturazio-
ne all'università e la più 
generale riconversione pro-
duttiva del paese. 

L'università è occupata 
D primo giorno deU'-oc-

cupazione dell'Università 
di Roma, mentre la poli-
zia assediava la città uni-
versitaria con più di 5 
mila sgherri in tenuta mi-
litare, ci siamo trovati in 
un gruppo di studenti-lavo-
ratori, operai, disoccupa-
ti dentro un'aula a discu-
tere della lotta all'Univer-
sità e delle possibilità di 
uscire da un ghetto in cui 
la polizia e l'informazio-
ne manipolata (r« Unità » 
in testa) cercavano di chiu-
derci. 

Dopo molto, troppo, tem-
po si tornava dentro l'uni-
versità a fare politica. Ci 
siamo accorti subito come 
dentro la lotta diretta, au-
torganizzata dagli studen-
ti, dai lavoratori precari, 
dai disoccupati, si stava 
creando lo spazio per un 
confronto sui temi delle 
lotte, della crisi della di-
soccupazione. n carattere 
nuovo, subito emerso da 
questa occupazione è che 
non era solo un'occupa-
zione studentesca. Appena 
si è incominciato a discu-
tere dei temi della disoc-
cupazione, delle condizioni 
di vita e di sfruttamento 
del ruolo del lavoro intel-
lettuale abbiamo visto co-
me la lotta alla Riforma 
Malfatti fosse immediata-
mente una lotta generaliz-
zata contro tutti i provve-

dimenti ariti-operai presi 
dal governo dei Sacrifici 
e delle Astensioni in que-
sti mesi: Riconversione In-
dustriale, ritocco della sca-
la mobile, piano d'occupa-
zione giovanile, situazione 
di vita nei quartieri pro-
letari. L'Università è di-
ventata uno spazio di con-
fronto sui temi delle lot-
te e della crisi: spazio che 
ci era stato negato all' 
interno dei sindacati, dei 
partiti della sinistra, anche 
nei gruppi. 

Dentro l'Università occu-
pata sono incominciati a 
venire delegati operai del-
le fabbriche in crisi o in 
CI, disoccupati organizza-
ti nei corsi e al colloca-
mento, giovani proletari 
cacciati quotidianamente 
nei ghetti del'emarginazio-
ne e dell'eroina. 

Le diverse storiee delle 
lotte; le storie personali 
dei militanti di base ave-
vano molto in comune: la 
gravità dell'attacco anti-
operaio di questo governo 
delle astensioni e dei sa-
crifici, l'inattività suicida, 
0 peggio il collaborazioni-
smo dei sindacati e del 
PCI, la necessità di rico-
struire contafCi, IcoUega-
menti, organizzazione di-
retta dei proletari nel qua-
dro di una crisi economi-
ca che può concludersi so-
lo con due alternative: la 
sconfitta dura della classe 

1) Aumento della selezione attraverso: 
— il frazionamento dei livelli di laurea: A) di-
ploma - 2 anni; B) laurea - 4 anni; C) dotto-
rato - 3 anni post-laurea. 
Questo vuol dire: svolutazione dei titoli di stu-

dio precedenti, cioè quelli degli studenti « ingover-
nabili » di questi anni. Aumento di una serie di 
sbarramenti attraverso quella pratica medioevale 
e diseducativa che sono gli esami. 

— Aumentto delle tasse, che colpisce i redditi 
più bassi. 
— Riduzione dei posti di lavoro all'università 
conseguenti al numero chiuso introdotto. 
2) Licenziamento massiccio dei lavoratori precari. 

3) Ristrutturazione amministrativa e didattica 
tssa ad aumentare il potere dei baroni. 

4) Legame fra necessità industriali e scolariz-
zazione. 

non possiamo rimanere nel-
l'Università a lottare con-
tro Malfatti. La riforma 
Malfatti si batte solo se 
riusciamo a battere anche 
e soprattutto le altre e più 
gravi riconversioni produt-
tive. L'Unità operai e stu-
deni quindi non a parti-
re dalla solidarietà, ma 
dalla unità di lotta, dal 
coordinamento comune, dal-
l'autorganizzazione. 

Quando abbiamo aperto 
l'Università, essa non si è 
riempita di « giovani pro-
fessori », ma di disoccu-
pati, di emarginati, di uno 
stato sociale che denun-
cia con violenza confusa 
ma drammatica l'attuale 
stato del proletariato. Que-
sto deve essere un appel-

lo quindi a saper capire 
queste cose, e a trovare 
le forme organizzative che 
servono a buttare nell'im-
mondizia quelle che ripro-
ducono separazioni, divi-
sioni e casino. Non può 
esserci, in questo momen-
to strategia o formula ca-
lata dall'alto, queUo che 
dobbiamo imparare di nuo-
vo, e lo stiamo sperimen-
tando è il processo sco-
modo deU'autorganizzazio-
ne, del confronto diretto. 
Occorre quindi attivizzar-
si al massimo per met-
tere in piedi tutto ciò di 
cui abbiamo bisogno, strut-
ture, indicazioni, collega-
menti. Non c'è spazio per 
le critiche esterne e disim-
pegnate. 

Un nuovo modo di organizzarsi 

In sostanza questo pun-
to è presente sopratutto 
nella riforma del PCI at-
traverso l'inserimento nel-
le strutture universitarie 
delle forze del « lavoro ». 
Oltre ai Sindacati verreb-
bero quindi inseriti le for-
ze del lavoro altrui, cioè 
i « padroni » industriali che 
determinerebbero l'uso dei 
neo-laureati. Questa mi-
stificazione è delle più gra-
vi perché sancisce in mo-
do « efficiente » la subal-
ternità deUa cultura all' 
attuale sistema di produ-
zione, con conseguenze che 

ognuno può immaginare 
dal punto di vista prole-
tario. 

n ricatto che sia Mal-
fatti che il PCI hanno 
mosso agU studenti è sta-
to: 0 vi adeguate aUe 
necessità di riconversione 
produttiva e studiate que-
sta cultura, in questa U-
niversità per lavorare in-
seriti (i pochi che riesco-
no) in questa società, op-
pure sarete condannati al-
la disoccupazione intellet-
tuale, al lovoro-nero, al 
piano d'occupazione schia-
vista della Tina Anselmi. 

Prospettive per la continuazione 
della lotta e per l'allargamento 

di un fronte anticapitalistico 
nella crisi 

La riforma Malfatti ri-
sponde quindi allo slogan 
che ha caratterizzato tut-
to lo svolgimento della cri-
si: 

Lavorare di più con. me-
no occupati; aumentare 
quindi in un solo mo-
mento produttività e di-
soccupazione. Per questo 

La lezione politica più 
importante che sta nascen-
do da questa occupazione 
sono le nuove forme di 
organizzazione diretta che 
ci stiamo dando per lotta-
re. 

Compagni di differenti 
gruppi e partiti, operai 
sindacalizzati e non ci sia-
mo ritrovati insieme a con-
frontarci non più sulle e-
tichette e le ideologie, ma 
sui nostri bisogni sulla ne-
cessità della lotta. 

n linguaggio incompren-
sibile degli « specialisti », 
quel linguaggio che im-
pedisce ai proletari di far 
sentire la loro voce nei 
partiti e nei sindacati, è 
stato sommerso nelle as-
semblee da ondate di fi-
schi. 

I tentativi dei gruppi e 
dei partiti, di « dirigere » 
la lotta fuori dai binari 
che il movimento aveva 
scelto ha solo rallentato 
le nostre assemblee, ma 
non ha impedito che na-
scessero iniziative di lotta 
come la grande manifesta-
zione del 9 dove si è af-
fermata la nostra volontà 
di proseguire su un me-
todo che escluda le divi-
sioni di gruppo per inve-
ce spingere verso l'orga-
nizzazione diretta. 

Nella Commissione Fab-
briche Quartiere queste e-
sigenze sono emerse diret-
tamente dagli operai e pro-
letari presenti: per que-

sto sono state articolate le 
seguenti proposte: 

1) trasformare la com-
missione in un centro or-
ganizzativo di coordinamen-
to delle situazioni proleta-
rie di lotta a Roma. In 
questo lavoro occorre che 
i compagni si attivizzino 
al massimo nello stabili-
re contatti diretti, nel rom-
pere l'isolamento. 

2) Organizzare dentro 1' 
occupazione e dopo gruppi 
di studio che siano nello 
stesso tempo centri di or-
ganizzazione sui problemi 
proletari (casa, nocività, 
difesa legale etc.); 

3) Organizzare delegazio-
ni di studenti sui posti di 
lavoro; 

4) Stabilire un collega-
mento organico con il Cole 
di Roma. 

In questo senso la Com-
missione ha promosso due 
prime iniziative: gli stu-
denti, che occupano l'uni-
versità, si recheranno in 
delegazione giovedì pome-
riggio alla tipografia del 
Giornale d'Italia, occupa-
ta da mesi dai lavoratori, 
mentre venerdì mattina, 
su invito del consiglio dei 
delegati del Ministero del-
la Pubblica Istruzione, por-
teranno il punto di vista 
degli studenti suDa rifor-
ma dell'università dentro 
il ministero di Malfatti in 
una assemblea aperta a 
tutti i lavoratori del quar-
tiere. 

La fine della delega è k 
forza del movimento 

di massa 

Merco! 

Il 

BOLOGNA — Palazzo deUo Sport 
14 febbraio. Diecimila giovani as-
sistono (in verità molto annoiati) 
al concerto di Finardi e degli A-
rea. A un certo punto sale un 
compagno per leggere un comuni-
cato: « Come tutti sapete l'ateneo 
di Bologna è occupato... ». Viene 
subito interrotto: per cinque mi-
nuti un boato di slogan e applausi 
trasforma il clima restituendo « al 
pubblico » il ruolo di protagonista. 
L'entusiasmo con cui i giovani ac-
colgono il comunicato è la prova 
più lampante di ciò che rappre-
senta la lotta all'università... 

Ma cosa sta accadendo all'uni-
versità di Bologna? Sento una cer-
ta frustrazione a cercare di spie-
garlo; da una parte qualsiasi cosa 
si scriva è distorta di fronte al-
l'enorme ricchezza di contenuti che 
il movimento esprime, fra tante 
prove di forza e contraddizioni. 
Scriveva Trotskij che un processo 
rivoluzionario le masse imparano 
più in pochi giorni che in cinquan-
ta anni di storia dell'umanità. 
Abbiamo l'impressione di assiste-
re a una cosa del genere, in questi 
giorni all'università. Sono bastati 
pochi giorni per mandare in fran-
tumi un modo di vita, di studio di 
fare politica, che in questi anni 
avevamo subito tutti, anche se in 
maniera diversa: la sudditanza di 
fronte al docente, mal di stomaco 
per dare un esame, la solitudine 
nello studio, la rinuncia alla fre-
quenza, U lavoro precario come 
strumento tutto individuale coer-
citivo della difesa della solidarie-
tà, la delega alle organizzazioni 
politiche (riformiste 0 rivoluziona-^ 
rie, non ha importanza). La mani-
festazione dei cinquemila, più di 
ogni altra cosa, al di là e al di 
sopra di ogni motivazione politica 
ufhciale, esprimeva soprattutto 
una cosa: il ritrovarsi in tanti, 
la consapevolezza della forza che 
potevamo avere collettivamente, la 
coscienza che con quella forza po-
tevamo cambiare le cose, riaffer-
mare U proprio potere contro chi 
ci aveva disgregato. Il contarsi in 
quella manifestazione era il mo-
mento più bello; la rabbia e gli 
slogan contro il PCI non erano la 
rituale contrapposizione di schie-
ramento. Erano dettati dalla vo-
lontà di non delegare più niente 
a nessuno, al vecchio come al nuo-
vo potere, il potere dei servizi d' 
ordine, dell'oscurantismo masche-
rato da pluralismo; della sperso-
nalizzazione mascherata « da ege-
monia operaia ». Sono tempi duri 
per i cento fedelissimi della se-
zione universitaria del PCI, dis-
sanguata da un'emorragia interna. 
Fa quasi impressione vedere come 
costoro non capiscano come sia 

possibile che migliaia di pers*̂  
ce l'abbiano tanto con loro. P̂  
sano che sia una questione di liiij, 
politica e di « disperazione ». 
loro formula rituale è « i grupf 
estremisti che sfruttano il disĵ  
gio... », non capiscano che non 
solo questione di linea politica. 

L'arroganza dei loro interveis; 
(« i comunisti di questa facoltà,,, 
viene rifiutata perché viene rifî  
tata l'arroganza del potere; e clj 
parlando di « egemonia operaia; 
(cioè del sindacato) nega la m. 
stra individualità per lo,studio p® 
cellizzato (vedi Amendola). C^c 
propone l'accettazione della te& 
ria della sconfitta, non pensa ci? 
la forza esplosiva di questo mot 
mento, ai di là delle sue ratfe 
materiali, è il rifiuto totale deli 
delega. Sono migliaia di stud '̂ 
che non vogliono che quale» 
(docente o funzionario di partiî  
decida sulla loro testa. La rabfe 
contro il PCI è anche vigilanza nei 
confronti di tutti quelli compresi 
molti militanti dei partiti più 0 
meno rivoluzionari che si compor-
tano come se niente fosse succes-
so, cercando di mettere «cappé 
li » politici complessivi da un co 
fronto di massa che non dà nie 
te per scontato, già sepolti i va 
chi e nuovi parlamentini, quet 
dei riformisti e quelli dei rivob 
zionari, la vigilanza si è trasfor-
mata in tensione di fronte ai nuo; 
tentativi di passare con una logia 
settaria e da gruppetto ancora im 
volta sopra la testa di tutti; é 
stato quando alcuni compagni, au-
tonomi soprattutto dal movimento, 
hanno compiuto le cosiddette 
zioni di avanguardia, portando in-
dietro per un po' che la massa 
degli studenti sentiva come estra-
nei. 

Sulle caratteristiche di questi 
movimento torneremo nei prossiit 
giorni, così come sulle contradd 
zioni a volte laceranti, come queli 
tra una componente più legata a 
una dimensione universitaria 
una più ai margini dell'università; 
così come sarà importante a par 
tire daUe condizioni di lavoro, u-
scire da un'altra contraddizione 
da una parte la coscienza di tutti 
che è una delle molle di fondo della 
lotta di essere dei disoccupati, dal 
l'altra la difficoltà di inserire que-
sto movimento, a tempi brevi ii 
una dimensione generale di batta 
glia per la riduzione dell'orario d: 
lavoro, la fiducia che c'è in questi 
dibattito sta tutta nelle dimensio-
ni di massa che c'è in questo m(> 
vimento e nelle energie che ha li-
berato una cosa è certa non è um 
fiammata che poi si spegnerà, som 
troppo profonde le trasformazioni-
che ha prodotto in ciascuno di noi 

Mirko Pìeralisi 

i 
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Una singolare assemblea 
a Magistero 

ROMA, 15 — Il sinda-
cato CGIL di Magistero ha 
promosso la più incredibile 
partecipazione dei propri 
iscritti (o meglio « sub-
iscritti ») ad una assemblea 
con gli studenti. Una rap-
presentante sindacale ha 
letto una mozione-paterac-
chio approvata dopo una 
triplice riunione degli i-
scritti, il cui succo è, dopo 
jumose dichiarazioni di a-
desione a quei contenuti 
della piattaforma studente-
sca che coincidono... con 
quelli sindacali, da un la-
to la riaffermazione a 
chiare note della linea del 
PCI, secondo cui la « atti-
vità didattica non deve in 
alcun modo essere interrot-
ta », dall'altro la scoperta 
come forma di lotta niente-
meno che le commissioni 
legali per esami e tesi di 
laurea. Ciò che è singolare 
in questi militanti sinda-
cali, oltre a una sempre 
più netta scelta neo-autori-
taria, è l'incapacità a 
scorgere o a intuire l'a-
bissale sproporzione tra la 
ricchezza di un movimen-
to che, pur tra contraddi-
zioni, ha potenzialità enor-
mi, e la miseria di una 
pseudo-mobilitazione che ri-
scopre, udite udite, la cer-
tezza del diritto (è evi-
dente l'imbeccata dello 

stratega Asor Rosa). 
Ma la profondità vellei-

taria di tale concezione 
neo-autoritaria diventa pa-
lese a tutti quando, dopo 
una raffica di interventi 
tutti contrari da parte de-
gli studenti, ad uno ad uno, 
silenziosamente, i « docenti 
sindacalizzati » escono dal-
l'assemblea. Per dialogo si 

intende evidentemetiie 
sfere sindacali l'accett^ 
ne immediata e s^ 
certezze della 
ro, altrimenti al so» 
tore di diversità, 
nom^ scelta ^ 
municazione si 
e il sindacalista P"" ^ 
nare soddisfatto nel f v 
universo tolemaico. 

Avvisi ai compagri 
dì 16, alle ore 17.30;^, 
ducono, Petrucci di 
Rocco Canosa di P ^ . 
tria democratica, ^ 
re Evangelico Baglim e 
chele Boato. ^ 
MILANO: attivo aperta 

la Comm. Forza ; 
Giovedì 17, aUe ore^ 

in sede centro. Odg: ^ ^ 
tire dagli spunti emersi 
bollettino dei compa^ 
intervenivano sulle r ^ 
discussione sugli app^^ 
armati deUo stato e 
strutture adatte per 
venirci. . i 
MILANO: attivo sezio" 

Siro-GiambeUino „, 
Mercoledì, aUe ore ^ 

via Moroni. Odg: situ^ 
ne della sezione e diren i 
politica. La riunione 
introdotta da una reia^^ 
dei compagni operai 
sezione. 

PORTICI: 
Mercoledì 16, aUe ore 19, 

nella sezione di LC di Por-
tici, riunione operaia di 
zona. Devono intervenire i 
compagni operai di S. Gio-
vanni, S. Giorgio, S. Seba-
stiano, ecc., che lavorano 
nella zona industriale e tut-
ti gli operai di LC che sono 
interessati a costruire un 
coordinamento operaio del-
la zona industriale. No per 
i compagni che volessero 
seguire la trasmissione te-
levisiva di LC comunichia-
mo che in sezione ci sarà 
un televisore. 

BARI: 
Contro il concordato. Cri-

stiani per il socialismo, in-
dice un dibattito su concor-
dato e speculazione religio-
sa nell'assistenza presso le 
facoltà di lettere, mercole-
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Il PCI cerca banchieri capaci, 
onesti e graditi ai padroni 

Nella rissa Interna al partiti 
per la nomina dei vertici 

negli istituti di credito il PCI 
propone una lista di nomi "nuovi' 

secondo i criteri vecchi 
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r o m a , 15 — Ad oltre 10 giorni 
(jall'ultimo rinvio della riunione 

Comitato interministeriale per 
credito ed il risparmio (CICR), 

ijcui si sarebbe dovuto provvede-
re al rinnovo deUe cariche al ver-
tice di diversi istituti di credito 
(Banco di Sicilia, Istituto S. Pao-
lo e diverse Casse di Risparmio, 
tra cui quelle di Roma e di Tori-
no) la situazione è ancora in alto 
mare, mentre si vanno infittendo 
manovTe, trattative e scontri. 

E', infatti, tutt 'ora in corso la 
missione del braccio destro di An-
dreotti, Evangelisti, incaricato dal 
presidente del Consiglio di pro-
muovere contatti bilaterali con gli 
altri partiti dell 'area del defunto 
centro-sinistra. Obiettivo di que-
sta iniziativa è di aggirare l'osta-
colo PCI, contrario ad avviare 
trattative dirette per le nomine 
(che Io vedrebbero svantaggiato) 
e disponibile solo per una consul-
tazione da parte del governo. 
Il PCI a sua volta ha cercato di 

parare U colpo. Rompendo gli in-
dugi, ha trasmesso al ministro del 
Tesoro una lista di nominativi, ac-
creditando in tal modo Stammati 
di una improbabile funzione di ar-
bitro t ra le « esigenze di raziona-
lizzazione » del sistema bancario e 
le pretese egemoniche del partito 
che rappresenta. 

Frattanto, sul Banco di Sicilia 
divampa la polemica. Conti alla 
mano, la trasformazione dei cre-
diti a breve verso i comuni, con i 
quali n Banco si è arricchito, in 
cartelle della Cassa Depositi e Pre-
stiti (secondo quanto previsto dal 
recente decreto sul consolidamen-
to dei debiti degli Enti locali) com^ 
porterà per tale istituto bancario 
minori entrate per circa 25 miliar-
di annui. Il che, ovviamente, ac-
cresce le perplessità sulla sua già 
misteriosa gestione. 

Quale è il reale significato di 
tutte queste manovre? 

Per quanto riguarda la DC, è 
-saia ai trent 'anni di malgo-
aria ® ^^ gestione clientelare ab-

.-ii-Ibiano alimentato tutta una serie 
ài posizioni di potere, al tempo 
stesso difficili da conservare inte-
gralmente e scarsamente suscetti-
bili di mediazioni ed accomoda-
menti. La coperta si è fa t ta ormai 
stretta, ma nessun potentato de-
mocristiano si adatta a restare 
scoperto. 
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Il PSI, assuefatto a muoversi 
nella stessa logica del partito di 
maggioranza, si è inizialmente il-
luso di poter t r a r re giovamento 
dallo scontro in atto t ra i due mag-
giori litiganti ed ha agito di con-
seguenza. Ma si è andato a scon-
t rare contro una DC poco propen-
sa a prendere seriamente in con-
siderazione la forza contrattuale 
dei socialisti. L'incontro t ra Nesi, 
il responsabile del settore credito 
del PSI, e il capo deUa segreteria 
politica di Zaccagnini, Pisanu, si 
è così risolto in una rottura clamo-
rosa, che la missione di Evangeli-
sti ha lo scopo di ricucire. 

C'è da dire che il PSI gioca con-
temporaneamente su un altro ta-
volo, anche se con ogni probabili-
tà si trat ta di un diversivo desti-
nato a lasciare il tempo che trova. 
Tale partito ha, infatti, avanzato 
nei giorni passati una proposta di 
riforma dello statuto delle Casse 
di Risparmio, mirante ad accen-
tuare la presenza di rappresentan-
ti degli Enti locali negli organi di-
rezionali di dette aziende, con lo 
scopo di decentrare lo scontro in 
atto. Frattanto, ad ogni buon con-
to, dopo aver rinunciato alla Cas-
sa di Risparmio di Torino che la 
DC non è disponibile a mettere in 
discussione, punta alla presidenza 
del S. Paolo di Torino e del Ban-
co di Sicilia, sperando che da tut-
to queste offensive qualcosa ne 
esca. 

Infine, il PCI. Sono ormai noti i 
nomi facenti parte della lista ela-
borata dal PCI e da tale partito 
sottoposta al ministro del Tesoro. 
Non si può certo dire che il PCI 
non abbia mantenuto, nell'indicare 
le proprie candidature, la sua pro-
messa di r i farsi più alle competen-
ze tecniche che non alle posizioni 
politiche dei prescelti, che certa-
mente non brillano per i propri 
orizzonti progressisti. Si t rat ta di 
appartenenti al mondo bancario 
(Arcuti, direttore generale del S. 
Paolo, Occhiuto, ex vice direttore 
generale della Banca d'Italia), a 
quello industriale (Storoni, vice 
presidente dell'IRI), all 'alta finan-
za (Marsano, Fumagalli, Alberti-
ni, ecc.) e di baroni universitari 
(Cosciani, Cottine, ecc.). Non si 
può escludere che alcune candida-
ture — come nel caso di Occhiuto 
— siano di diretta ispirazione della 
Banca d'Italia. 

punto, a quali criteri rispondano le 
scelte del PCI. Appare chiaro co-
me il PCI intenda giocare spregiu-
dicatamente l'opportunità che gli 
si è presentata, cercando di por-
si come interlocutore diretto del 
« mondo degli affari ». In altri ter-
mini, il PCI cerca di accreditare 
l 'immagine di un partito che non 
solo comprende le esigenze del ca-
pitale e si fa carico di far le com-
prendere alla classe lavoratrice, 
ma che anche mira a coinvolgere 
nella programmazione le « parti 
sociali » e, quindi, è disposto ad 
affidare le leve del potere banca-
rio a coloro ai quali istituzional-
mente spettano (così come agli 
operai spetta di lavorare): cioè ai 
businessmen dell'alta finanza. 

Testimonia di quanto diciamo la 
stessa Unità dell'11 febbraio, al-
lorché si compiace un po' scoper-
tamente (e spudoratamente) del 
fatto che i nominativi indicati dal 
PCI abbiano « riscosso il consen-
so generale del mondo della finan-
za, dell'imprenditoria, della stam-
pa specializzata ». 

Va ribadita, ancora una volta, 
l 'assoluta evanescenza della posi-
zione agitata dal PCI sul proble-
ma del rinnovo delle cariche ban-
carie, la completa infondatezza di 
ogni sua pretesa di validità gene-
rale, al di fuori dell'obiettivo ri-
cordato di acquisire ulteriori bene-
merenze presso il grande capitale. 
Come è noto questa posizione è 
sintetizzabile nel trinomio, enuncia-
to da D'Alema, « capacità, compe-
tenza oltreché probità ».» 

Lasciamo parlare i fatti. La si-
tuazione del Banco di Sicilia è 
quella in cui più evidenti si mo-
strano i guasti delle lottizzazioni, 
non solo sotto il profilo della ge-
stione dell'attività dell'istituto, ma 
anche per il fat to in sé e per sé 
scandaloso di un presidente (Ciro 
De Martino) in carica nonostante 
il suo mandato sia scaduto da di-
versi anni. 

Bene, agli inizi degli anni '60, 
dopo lo scandalo Bazan. fu diffi-
cile anche per la DC esimersi dal-
Teffettuare per il Banco di Sicilia 
una scelta che desse la massima 
garanzia esterna di capacità, 
competenza oltreché probità ». La 
scelta cadde, perciò, nientemeno 
che sul direttore centrale per la 
vigilanza della Banca d'Italia, una 

C'è da domandarsi, a questo 
carica che richiede il massimo 
della competenza tecnica in mate-
ria oltreché della probità. Inutile 
aggiungere che un così blasonato 
candidato (che avrebbe, certamen-
te, scatenato l'invidia di D'Alema) 
rispondeva, appunto, al nome di 
Ciro De Martino, con tutto quello 
che ne è seguito. 

Lombard 

In attesa delle decisioni 
sul decreto Andreottì 

Blocco della 
vertenza alla 

Olivetti 
Lunedì ad Ivrea si è svolto il 

primo incontro tra Olivetti e sin-
dacati per la vertenza aziendale. 
Si ti'attava di un importante ban-
co di prova per verificare l'uso 
che i padroni intendono fare del 
recente decreto Andreotti sul blocco 
della contrattazione articolata. 

Dopo che i sindacalisti hanno il-
lustrato i punti della vertenza i 
rappresentanti dell'azienda hanno 
richiesto la sospensione della trat-
tativa su tutti quei punti che com-
portano conseguenze salariali. No 
si tratta quindi solo degli aumenti 
per il premio di produzione, ma 
anche delle modifiche all'organizza-
zione del lavoro, nel caso che com-
portino passaggi di categoria e quin-
di riflessi sul salario e addirittura 
del prezzo politico per la mensa. 

Questa è l'interpretazione che 1" 
Olivetti dà al decreto Andreotti, 
sottolineando che, comunque si ri 
solva in sede parlamentare la f 
scussione sul decreto, non è dispo-
nibile ad accogliere alcun tipo di 
rivendicazione salariale. Il tutto cf 
munque si è svolto in un clima di-
plomatico con ripetute attestazio-
ni da parte della delegazione sin 
dacale di comprensione per « le ( 
biettive difficoltà da parte dell'a 
zienda per tale atteggiamento. 

Un nuovo incontro è stato pro-
grammato per il 7 marzo. 

La trattativa che si svolge men-
tre scriviamo, per la vertenza Fiat 
seguirà con ogni probabilità analogo 
andamento: rimandare tutto in a 
tesa delle « decisioni romane » (og 
gi si svolge l'incontro sindacati 
partiti sulle modifiche da apportar 
decreto) ma cogliere comunque l'o-
casione per rafforzare l'opposiziop 
padronale a qualsiasi aumento sala-
riale sotto qualsiasi forma. 
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Un dibattito fra alcune avanguardie di fabbrica 
c!l Torino e Milano 

Come dare continuità 
a//a lotta operaia 

TORINO, 15 - Sabato 
'̂̂ orso, alla presenza di cir-

t̂ a un'ottantina di compa-
si è tenuta una riu-

mone cui hanno partecipa-
t» due operai di Milano, 
''•enuti a proporre un in-
oltro tra le avanguardie 
® fabbrica del centro nord 

tenersi entro breve ap-
l̂ t̂o a Torino. 
, ^ compagni di Milano 

sottolineato fra 1' 
aJtro _ richiamando la 
'oro esperienza di questi 
•Jltimi mesi — la necessità 

gli . sviluppare al massimo 
organismi di base nelle , — V i i lidie 

^r iche, i coordinamenti 
•[a le avanguardie delle 
^'erse situazioni — come 
^Alfa e neUa zona Ro-
^ a -- per promuovere 
;^tìve di lotta autono-

'?«r dichiarare gli scio-
preparare scaden-

^^ Seiierali, fino eventual-
alla dichiarazione di 

cittadini. 
Da Parte dei compagni 

situa^ 
. direzi"̂  

ione 

erai 

iorino c'è stata, non 
difficoltà e contrad-

^'onì. la capacità di sol-
tft ® nel corso del dibat-

° numerosi problemi che 
oggi all'ordine del 

''no, ma che raramente 
^wano sedi collettive in 
J essere affrontati e ri-
ij Costante, da parte 

'compagni intervenuti è 
il riferimento agli e-
di dotta verificatisi 
ultimi giorni, dagli 

l^operi autonomi a Mira-
condotti dai compa-

che hanno rifiutato la 
gestione controUata » del-

la FLM, alle lotte dell'uni-
versità, dalla mobilitazione 
dei dipendenti comunali al-
l'iniziativa, presa appunto 
sabato mattina, di picchet-
tare i cancelli della Spa 
Centro contro gli straordi-
nari. 

Ma il richiamo agli av-
venimenti degli ultimi gior-
ni — che peraltro hanno 
visto i compagni intervenu-
ti alla riunione fra i pro-
tagonisti attivi — è ser-
vito prevalentemente per 
indicare questioni tuttora 
aperte. Accenniamo prima 
di ttuto a ciò che impli-
ca un giudizio sullo stato 
to e sulle caratteristiche 
del movimento nell'attuale 
situazione politica. 

Un compagno di Mirafio-
ri ha ripetutamente richia-
mato all'attenzione di tutti 
la necessità di dare con-
tinuità alle iniziative di 
lotta: «le iniziative contro 
il governo sono sufficienti 
a garantire quella conti-
nuità? Ole ruolo può svol-
gere in questo quadro la 
vertenza FIAT, dato il di-
sinteresse e le profonde 
critiche con cui gli operai 
hanno accolto la piattafor-
ma sindacale? ». 

Un compagno disoccupato 
ha rilevato come sia oggi 
indispensabile dare concre-
tamente in mano alla clas-
se operaia delle grandi 
fabbriche la direzione, in-
sieme ai disoccupati, della 
lotta per nuovi posti di la-
voro. 

In proposito un operaio 
di Grugliasco ha messo in 

guardia dal rischio di af-
frontare in termini solida-
ristici il problema del rap-
porto fra operai e disoc 
cupati: la lotta comune con-
tro lo straordinario non 
può essere semplicemente 
frutto di solidarietà, « gli 
operai delle piccole fab-
briche sono disposti a non 
fare più straordinari a con-
dizione che ci siano pro-
spettive precise di lotta 
per il salario ». Lo stesso 
compagno ha anche indica-
to la necessità di affron-
tare i temi della condizio-
ne operaia con un'ottica 
complessiva « bisogna an-
che partire dal privato de-
gli operai; se non vogliono 
fare lo straordinario non 
è solo per lavorare di me-
no, ma anche per vivere 
di più ». 

Molti compagni hanno in-
fine ricordato i rischi pre-
senti oggi nella situazione 
di massa: rischi di sfidu-
cia e di ripiegamento so-
prattutto. « Gli operai han-
no ancora fiducia nella lot-
ta, anche se non c'è chia-
rezza sui contenuti », ha 
detto qualcuno; altri han-
no ricordato come nella si-
tuazione attuale sia sba-
gliato attendersi esplosio-
ni improvvise di sponta-
neità. E' tanto più decisi-
va invece l'iniziativa del-
le avanguardie, il coordi-
namento fra le situazioni, 
una prospettiva chiara per 
orientare e sollecitare l'i-
niziativa di massa. 

Molto spazio della discus-
sione è stato poi dedicato 
alla nostra organizzazione 
o, meglio, ai problemi e 
ai compiti più immediati 
dei compagni che finora 
hanno fatto riferimento al-
la nostra organizzazione e 
che negli ultimi tempi han-
no mantenuto o ripreso l'i-
niziativa nel movimento. 

« Che cosa facciamo di 
Lotta Continua? » E' stata 
una delle domande ricor-
renti negli interventi. Per 
alcuni sono particolarmente 
gravi i rischi di riprodur-
re errori del passato. 

Un compagno ha detto: 
«bisogna ripartire dal mo-
vimento e fare un passo 
alla volta. Noi alla Mater-
ferro abbiamo costituito un 
comitato di lotta, ma sen-
za la firma di Lotta Con-
tinua, perché non c'è una 
direzione politica ». 

In generale è emersa la 
necessità di superare i con-
trasti personéJi e le vec-
chie spaccature: «molti 
compagni piangono perché 
non c'è la linea, ma al 
congresso non ci siamo det-
ti che dobbiamo farcela 
da noi la linea, senza a-
spettarcela da nessuno? 
Qui, invece, si sta anco-
ra aspettando il grande pa-
pavero ». 

Un compagno dell'Aeri-
talia: .«da noi firmiamo 
i volantini. Lavoratori Co-
munisti e non Lotta Conti-
nua, perché lavoriamo in-
sieme a compagni con e-
sperienze diverse; però io 
sostengo che la presenza 
di Lotta Continua è neces-
saria », e un operaio della 
Lancia: « attenzione al ri-
schio di abbandonare Lotta 
Continua per i comitati di 

Lotta. I CdL sono un'espe-
rienza fondamentale, ma so-
no anche una sede perma-
nente di battaglia politica, 
di scontro all'interno della 
quale c'è continuamente il 
rischio dell'isolamento ». 

In conclusione diversi 
compagni hanno rilevato 1' 
urgenza di creare sedi per-
manenti di confronto poli-
tico. Si è quindi stabilita 

- una scadenza settimanale 
di incontro fra gli operai 
delle diverse situazioni; la 
prima riunione è convoca-
ta per venerdì prossimo al-
le 20,30 in C. San Mauri-
zio 27, per discutere fra 
l'altro della scadenza pro-
posta dai compagni di Mi-
lano, rispetto alla quale 
sabato è emerso un orien-
tamento generalmente favo-
revole. 

A cura dì 
Fabio Levi 

Roma 

LE SCOMUNICHE DI ARGAN 
non fermano gli occupanti 

ROMA, 15 — Le occu-
pazioni nel centro storico 
e l'estensione della lotta 
per la casa stanno facen-
do emergere contraddizioni 
all'interno della giunta. Su-
bito dopo l'occupazione — 
realizzata a S. Giovanni, 
all'Esquilino, a via del Bo-
schetto, da centocinquanta 
famiglie organizzate nel 
Comitato di Lotta per la 
casa — il vicesindaco Ben-
zeni di sinistra (PSI) a-
veva denunciato con for-
•̂ a le speculazioni — ri-
strutturazioni condotte dalle 
Grandi Società Immobiliari 
(private, vaticane e para-
pubbliche) nel centro di 
Roma a danno di migliaia 
di proletari costretti alla 
deportazione nelle zone pe-
riferiche, ed aveva appog-
giato con decisione la lotta 
degli occupanti, approvan-
done la piattaforma. 

Ma la giunta, assessori 
del PCI in testa, è pas-
sata al contrattacco e, gio-
vedì, ha emesso la sua 
condanna. Benzeni, circon-
dato, è stafo ridotto al si-
lenzio e Malgari, noto cro-
nista del Messaggero, an-
che lui del PSI, dopo al-
cuni articoli preoccupati, 
poteva finalmente con mal-
celata soddisfazione, intito-
lare l'articolo di venerdì: 
« Presa di posizione uffi-
ciale; la Giunta (PCI, PSI, 
PSDI) condanna le occu-
pazioni ». n comunicato 
della Giunta è grave per-
ché pieno delle solite fal-
sità contro gli occupanti: 
essi incrementerebbero «il 
clima di tensione sociale 
esistente in città » (al con-
trario molto distesi e sod-
disfatti si sono sentiti tutti 
i cittadini democratici che 
passando numerosi in que-
sti giorni per via Cavour, 
a gruppi 0 in corteo, han-
no visto sventolare le ban-
diere rosse dalle finestre 
dalle quali altrimenti si 
sarebbero affacciati pesce-
cani della finanza 0 signo-
re ingioiellatc): gli occu-
panti sarebbero, sempre 
secondo la Giunta, « isolati 
dal più ampio movimento 
di lotta dei lavoratori » e 
produrrebbero « contrasti 
tra gruppi stessi di lavo-
ratori » (mentre come si 
è visto, intorno alle case 
c'è grande solidarietà po-
polare — oltre 700 firme 
raccolte in due giorni — e 
si è riusciti con ampia u-
nità di lotta ad impedire 
alcuni sfratti di lavoratori 

dalle case circostanti, 
sfratti promossi sempre 
dalle solite Grandi Immo-
biliari. 

Ma è ancora più grave 
il comunicato della Giun-
ta, perché con poche pa-
role: «quelle occupazioni, 
destinate a sicuro fallimen-
to », offre in realtà mano 
libera aUa repressione e 
sembra preannunciare nuo-
vi sgomberi. 

Gli occupanti non hanno 
perso tempo: rientrati mer-
coledì nelle case deU'Esqui-
lino, venerdì sera sono an-
dati in Campidoglio, insie-
me a delegazioni di altre 
occupazioni (Marconi, Gar-
batella, Magliana) per ri-
spondere al comunicato del-
la giunta. Arrivati nel sa-
lone una sorpresa: era in 
corso una riunione fra as-
sessori del PCI (guidati da 
Prasca-Patrimonio) e asse-
gnatari del piano ISVEUR. 
(H piano ISVEUR è una 
parte del piano di emer-
genza varato dal Comune 
nel 1974 in seguito all'e-
stendersi delle occupazioni 
che prevede la costruzione 
di 2.002 alloggi popolari, la 
maggior parte dei quali è 
quasi ultimata). 

Dalle porte, che solerti 
funzionari del Ck)mune 
chiudevano immediatamen-
te, si sentivano comunque 
giungere affannati inter-
venti degli assessori che 
cercavano di giustificare i 
ritardi del piano addossan-
done la responsabilità agli 
occupanti definiti avventu-
risti e indicati come av-
versari e sopraffattori de-
gli assegnatari. Tra gli oc-
cupanti la rabbia era tan-
ta, ma si preferiva non 
accettare immediatamente 
la provocazione: erano in-

fatti gli stessi assegnata-
ri a respingerla con for-
za. Molti di loro uscendo 
dalla riunione e riconoscen-
do subito gli occupanti co-
me amici dicevano: «Mo' 
•venimo pure noi a occupa'! 
Nun ve preoccupate, a que-
sti chi li sente! ». 

La delegazione di occu-
panti aveva così ancora più 
forza per chiarire agli as-
sessori il proprio giudizio 
sul comunicato. 

Finita la riunione, a 
mezzanotte, con le solite 
affermazioni generiche da 
parte deUa giunta, costret-
ta comunque a rimangiarsi, 
almeno in parte, il comu-
nicato, si tornava aUe 
case. 

Sabato pomeriggio, nuo-
va occasione per rafforza-
re la lotta, all'assemblea 
indetta all'Esquilino giun-
gevano numerose delega-
zioni dai quartieri e dal-
l'Università occupata. So-
no intervenuti, in sostegno 
della lotta, i compagni del-
la Magliana, di Architet-
tura, del comitato di quar-
tiere Monti, dell'Unione In-
quilini, Benzi (PdUP), del-
la Camera del Lavoro di 
Roma. 

Cosa pensavano delle po-
sizioni di questa giunta lo 
spiegavano le famiglie del-
la Laurentina, che sabato 
rientravano in massa nelle 
case e domenica mattina, 
infine, il giudizio popolare 
è stato chiarito definitiva-
mente: a Torpignattara il 
COLO (Centro organizzazio-
ne di lotta per la casa) 
proseguiva nel proprio la-
voro di attacco alla spe-
culazione della zona e di 
denuncia degli imboscatori, 
occupando altri 20 alloggi, 
sfitti da molti anni. 

Roma: domani poligrafici in piazza 
MILANO, 15 — Giovedì 

con manifestazione centrale 
a Roma, il rinnovo del con-
tratto nazionale di lavoro 
dei poligrafici raggiunge le 
62 ore di sciopero in un 
mese e mezzo. Non è per 
questo che il sindacato nel 
settore quotidiani sia di-
ventato duro e cattivo, an-
zi il fatto che il sindacato 
conduca questa trattativa 
nell'assoluta latitanza dalle 
aziende, dimostra l'imbecil-
lità di questo e la sua vo-
lontà suicida perché non 
si possono proclamare 62 
ore di sciopero nei quoti-
diani senza che queste a-
gitazioni abbiano una ade-
guata incidenza; non si può 
non colpire la pubblicità, 
bloccare il numero della 
domenica solo ora, a più 
di un mese dall'inizio del-
le agitazioni, e sfornare 
scioperi come noccioline. 
Così i giornali continuano-
ad uscire regolarmente, i 
padroni fanno miliardi con 
la pubblicità, il numero del 
lunedì continua ad essere 
nelle edicole, conclusioni: 
il sottosegretario Bosco con-
fabula cc.i i sindacati, i 
sindacati confabulano con 
gli editori, gli editori si 
leggono sui loro giornali 
che bisogna ridurre il co-
sto del lavoro, fare sacri-
fici. E gli operai? Sareb-
be trionfalistico dire che 
gli operai hanno risposto 
autonomamente alle caren-
ze del sindacato, ma è o-
biettivo affermare che que-
sto contratto ha segnato 
un salto qualitativo. 

Con forme di lotta così 
artificiose, con obiettivi co-
sì fumosi (gli editori han-
no chiesto 5.000 licenziamen-
ti per l'introduzione delle 
nuove tecnologie, il sinda-
cato in risposta ha chie-
sto l'abolizione dello stra-
ordinario e l'organico al 
lordo senza nemmeno im-
postare in concreto il pro-

blema delle assunzioni) non 
si poteva pretendere che 
una classe operaia che per 
mille contraddizioni vive 
con un ritardo storico dì 
anni, assumesse forme di 
lotta autonome che anche 
in generale trovano una 
difficile generalizzazione 
per la pressione PCI-sin-
dacato. H punto di rottura 
(il 7" numero cioè l'uscita 
del numero del lunedì di 
cui gli editori hanno chie-
sto una drastica riduzione 
dei costi) fa parte della 
contropiattaforma presenta-
ta dagli editori. 

Su questo punto il PCI 
ha già espresso la sua di-
sponibilità all'abolizione del 
7° numero, perché costa 
troppo (tutta la contratta-
zione è così portata avan-
ti in stretto stile mafioso, 
il più consono alle ultime 
decisioni confederali). Così 

come è posto il problema 
del 7° numero non fa che 
dividere gli operai tra chi 
lo fa e chi non lo fa, con 
tutte le conseguenze che 
ciò comporta. 

Infine vi è da aggiunge-
re una notizia dell'ultima 
ora. Nel comunicato della 
FULPC che proclama lo 
stato di agitazione per que-
sta settimana c'è una pre-
cisazione che sfiora la bef-
fa: il blocco dello straor-
dinario prosegue solo nei 
giorni in cui viene effet-
tuato lo sciopero articola-
to. La revoca del blocco 
totale degli straordinari 
svuota completamente l'o-
biettivo principale del con-
tratto che era la definizio-
ne dell'organico al lordo 
e lascia spazio ai padro-
ni di far passare in con-
creto ir loro piano di ri-
strutturazione. 

Un'altra prova di "democrazia" 
della direzione Feltrinelli 

ROMA, 15 — n dott. Fio-
renzo Viganò già firmatario 
di quattro licenziamenti nei 
confronti di lavoratori del-
la rateale di Roma, rifiuta 
la partecipazione della de-
legazione del collettivo sin-
dacale, del quale fanno par-
te i lavoratori licenziati, 
all'incontro convenuto con 
il sindac.ato poligrafici CGIL 
scaturito dalla determin.a-
zione delle lotte dei lavo-
ratori. Ricordiamo breve-
mente che la spiegazione di 
queste gravi ed irre-
sponsabili decisioni, è 
da ricercarsi nel dispera-
to tentativo della casa edi-
trice di soffocare un mo-
vimento che con estrema 
decisione ha sollevato il 
problema del lavoro nero e 
del precariato, base portan-
te dell'attuale struttura pro-

duttiva dell'editoria. E' no-
to infatti che ai cosiddetti 
lavoratori esterni (vendito-
ri rateali e aDe librerie, 
traduttori, correttori di 
bozze, ecc.) si deve la qua-
si totalità del lavoro edi-
toriale e quindi del pro-
fitto. 

Il movimento, facendosi 
carico di questi gravi pro-
blemi, invita nuovamente 
tutti i lavoratori del setto-
re alla mobilitazione affin-
ché gli obiettivi di un sa-
lario garantito e di tutte 
quelle forme di assistenza 
proprie di un lavoro sicu-
ro siano al più presto rag-
giunti. 
Collettivo sindacale vendi-
tori "FeltrineUi" organizza-
to nel sindacato poligrafici-
CGIL 
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LETTERE 
La morte per "suicidio" 
ila coipito nostro frateilo 

Il pomeriggio di sabato 
5 febbraio all'ospedale pro-
vinciale psichiatrico Anto-
nini, la morte per quello 
che si chiama « suicidio » 
ha colpito nostro fratello, 
ricoverato appena due gior-
ni prima la sera di gio-
vedì. 

Questo è stato l'epilogo 
di una vita passata per la 
maggior parte nelle istitu-
zioni totali, cioè quelle 
istituzioni come il semi-
nario, il collegio, le ca-
iserme, ecc. che tendono 
A isolare" dal resto del 
mondo i propri membri, a 
limitare la libertà perso-
nale, a condizionare la lo-
ro personalità. Nostro fra 
tello infatti ha passato 10 
anni in un seminario, in 
mezzo a rettori e prefetti 
il cui compito era quel-
lo di « cancellare » i carat-
teri di chi vi entra e di 
costruire una persona se-
condo il modello presta-
bilito da queste istituzio-
ni di potere, per le qua-
li essere preti significa già 
essere « diversi ». 

A questa esperienza è 
seguita quella della clini-
ca Psichiatrica Universita-
ria di Milano, di AfTori, 
dove medici e studenti si 
ritrovano insieme per stu-
diare ed utilizzare come 
vere e proprie cavie uma-
ne i degenti che vi passa-
no respingendo poi nell'o-
spedale psichiatrico quelli 
che secondo « loro » è dif-
fìcile che « guariscano ». 

Così si sono aperte per 
lui le porte di « Mombello », 
quel nome con cui spesso 
si indica in senso razzi-
sta e dispregiativo « il po-
sto dei matti » perché sic-, 
come chi è « fuori » si ri-
tiene per causa di forza 
maggiore una persona « sa-
na » li ci devono finire i 
« pericolosi a sé e agli al-
tri ». 

Ck)sì per le classi su-
balterne ci sono i manico-
mi, mentre per quelle pri-
vilegiate ci sono le cure 
particolari, le cliniche pri-
vate, e la psicoterapia. 

La sera di mercoledì 2 
febbraio si era presentato 
all'Antonini Ichiedendo il 
ricovero volontario, ma gli 
è stato rifiutato. 

n medico curante del 
reparto BifH ha affermato 
di aver riscontrato in lui 
uno stato di « depressio-
ne acuta » e quindi « ave-
va prescritto una dose for-
tissima di psicofarmaci in 
fiale e pillole", di cui nes-
suno ci ha saputo spiega-
re in quale quantità fosse-
ro state somministrate. H 

dottore ha affermato di 
non aver mai detto di 
« aver somministrato » una 
dose fortissima di farma-
ci (in questo si è contrad-
detto). Riaffermando poi 
che le cose che pensava 
nostro fratello erano solo 
una manifestazione di de-
lirio. Noi parenti ci siamo 
recati al reparto Biffi a 
chiedere spiegazioni per sa-
pere come si erano svolti 
i fatti, ma il personale da 
noi interpellato no» ha sa-
puto dare una risposta, 
cercando di tergiversare e 
di contraddirsi, in quanto 
da una parte si sosteneva 
che il degente era scappa-
to dal reparto verso le 
13,30 ed era stato ritro-
vato appeso in fondo al 
parco verso le 15, men-
tre dall'altra parte si so-
steneva che era scappato 
verso le 12 e non si sa 
a quale ora poi l'avessero 
ritrovato impiccato al can-
cello in fondo al parco. Il 
personale da noi interpella-
to si è rifiutato di for-
nire quindi l'esatta spie-
gazione delle circostanze 
in cui si è verificato il 
fatto sostenendo che se 
si volevano spiegazioni ul-
teriori occorreva andare 
dal direttore. Quindi l'ora 
del decesso non è stata 
stabilita con esattezza. In 
particolare dalle testimo-
nianze raccolte, sussiste la 
differenza di un'ora e 
mezza circa tra quanto 
dichiarato dai documenti 
ufficiali cioè le ore 14 in 
una comunicazione scritta 
nel reparto e le. 14,20 co-
me segnato nella cartella 
clinica. 

Infine alle 15,15 come 
dichiarato da un altro te-
stimone che a quell'ora 
precisa trovò che il corpo 
era ancora caldo. I primi 
parenti accorsi alle 16,30 
trovarono che il corpo era 
già freddo. Non è chiaro 
come mai un degente che 
si trovava in uno stato 
depressivo così forte non 
sia stato assistito come si 
doveva. 

Occorre quindi denuncia-
re da parte nostra la man-
cata assistenza cioè l'ina-
dempienza da parte degli 
addetti nel non averlo te-
nuto sotto osservazione co-
me la situazione acuta del-
la sua malattia rendeva 
necessario (notare che il 
degente ha provato ad usci-
re dall'ospedale e si sono 
accorti della sua assenza 
un giorno dopo). Hanno 
fatto di tutto per nascon-
derci come sono andate le 
cose ed hanno giustifica-
to il fatto dell'aver la-

sciato morire un degente 
perché aveva già tentato 
il suicidio nel luglio del 
1970, sempre nello stesso 
ospedale. 

Oggi coà per le classi 
subalterne sì aprono le 
porte dei manicomi, men-
tre per quelle privilegiate 
c'è invece la psicoterapia. 
Risultato è che negli ospe-
dali psichiatrici non si fa 
la psicoterapia. 

Oggi per noi l'ospedale 
psichiatrico ha distrutto la 
vita di nostro fratello e 
vogliamo farla finita per-
ché queste cose non devo-
no più succedere, perché 
le famiglie (che sono mi-
gliaia) degli altri ricove-
rati siano messe sull'av-
viso che questo può suc-
cedere anche a loro. Si 
vuol far credere che ne-
gli ospedali psichiatrici il 
suicidio rientra nella nor-
ma, ma che cosa dire al-
lora dei pazienti che 
muoiono bruciati legati al 

letto di contenzione, ma 
che cosa dire allora di 
quel paziente che legato 
al letto di contenzione è 
morto soffocato dal pro-
prio vomito (un caso suc-
cesso l'anno scorso di cui 
si è occupato Giulio Mac-
cacaro). 

•No siamo spiacenti, ma 
questi fatti non rientra-
no nella norma! Le isti-
tuzioni manicomiali conti-
nuano così la loro opera 
di dominio e di repressio-
ne sui malati (la legge 
giolittiana del 1904 chiama 
il medico non a curare 
la malattia ma a domina-
re il malato) continuano 
a distruggere vite umane 
a garantire che dentro i 
recinti continuino a pas-
seggiare i degenti come 
belve da circo, a garanti-
re che chi è « dentro » è 
fuori della normalità. 

Perché oggi sono ancora 
in molti a pensare che 
quando uno finisce in ospe-

dale psichiatrico è uno 
« pericoloso a sé ed agli 
altri ». 

Perché oggi le istituzio-
ni manicomiali vengono u-
sate per neutralizzare e 
rieducare le persone che 
hanno un modo di pensa-
re ed un modo di com-
portarsi che esse giudica-
no « inaccettabili », non 
normali, « non desiderabi-
li » « non sufficientemente 
produttive » e in questo 
modo si perpetua la lo-
gica dell'esclusione perché 
Oggi essere diversi, esse-
re anormali è diventato 
un reato, perché si fa cre-
dere che il non essere del 
tutto ragionevoli, cioè non 
essere integrati, moderati, 
ordinati, e cosi via signi-
fica essere matti. 

Perché i cosiddetti mat-
ti mettono in discussione 
la nostra sicurezza e di-
cono tutte quelle cose scan-
dalose che non si vorreb-
be sentire. Oggi la psi-

chiatria tende a conside-
rare la schizofrenia una 
parola con cui si defini-
sce un certo modo di com-
portarsi per cui si pen-
sa che « lo chiamiamo 
schizofrenico perché si 
comporta così ». Non si 
comporta come gli altri 
perché è un poveretto am-
malato... Ma è la società 
n vero pericolo per i sa-
ni e la causa del formar-
si dei malati, le istituzio-
ni manicomiali, anche quel-
le che dichiarano di avere 
un fine terapeutico neUa 
realtà sono le vere fab-
briche dei malati, perché 
definiscono ed aggravano ì 
comportamenti devianti. 

Gli ospedali psichiatrici 
inoltre isolano dal conte-
sto reale, familiare e 
sociale la persona diagno-
sticata, impedendo il suo 
inserimento, lasciandola 
vivere nel circolo chiuso: 
casa-ospedale-casa. 

I familiari 

I nostri ritardi nell'analisi 
del meridione 

Raccolgo l'invito di E. Pi-
perno sul giornale del 12 
febbraio a riprendere la di-
scussione sul Meridione. 

Non è un caso che da 
un bel po' di tempo molti 
compagni, compresi quelli 
che vivono nelle zone in-
dustriali (vedi Siracusa), 
si trovano con le idee con-
fuse e con difficoltà nel 
lavoro politico. Insomma, i 
nostri ritardi di analisi sul 
Sud sono venuti dramma-
ticamente al pettine. Sem-
bra che si ricominci da 
zero, invece noi abbiamo, 
nonostante tutto, una ric-
chezza di esperienza. 

Gli strumenti con i quali 
la borghesia di stato, cioè 
la classe dirigente meridio-
nale, si muove nel Sud so-
no sempre gli stessi: Cas-
sa del Mezzogiorno, leggi 
speciali, ecc.; però cambia 
un po' l'attacco che vìeAe 
fatto al proletariato. Da 
un lato si cerca di sman-
tellare i polì industriali li-
cenziando gli operai delle 
ditte, che sono stati i più 
combattivi in questi anni, 
cercando di fare diventare 
aristocrazia operaia il re-
sto della classe operaia sta-
bilmente occupata, creando 
una frattura tra classe o-
peraia stabile e il resto 
del proletariato che in 
maggioranza è precario 
(-« chi ha un posto fisso 
oggi è fortunato e quindi 
non si deve lamentare»); 
la continua minaccia di 
licenziamento e il rallenta-
mento della produzione, se-
condo me, sono stati de-

cisivi nel mettere in difen-
siva la classe c^eraia del-
le zone industriali, neU'o-
stacolare le risposte alle 
stangate governative e lo 
sviluppo del processo di 
unificazione del proleta-
riato. 

Dall'altro lato la borghe-
sia e il governo cercano 
di accentuare le zone di 
sottosviluppo, le zone di 
sussistenza precarie-assi-
stenza-terziarie (compren-
dendo quindi non solo i 
paesi dell'interno ma an-
che le città), con il dupli-
ce scopo di ricatto sotto-
missione verso le masse e 
lin maggiore controllo 
clientelare delle masse 
stesse. Non sto qui a dire 
delle contraddizioni che ha 
questo progetto del capi-
tale, né delle resistènze del 
proletariato a queste ma-
novre. Mi interessa sotto-
lineare la complicità in 
questa operazione dei par-
titi di sinistra e dei vertici 
sindacali. Il PCI cerca di 
battere il PSI come par-
tito >di sottogoverno, in mol-
ti paesi il sindacato è solo 
un ente di assistenza e 
anche di collocamento, non 
parliamo del processo di 
trasformazione delle sezio-
ni del PCI che dalle mani 
dei vecchi compagni ora 
sono affidate a elementi 
piccolo-borghesi perché più 
efficienti e « tattici ». Solo 
per fare un esempio basta 
la virtù dell'onestà, come 
dimostra il caso di Scia-
scia, per allontanarsi dal 
PCI. 

Dopo il 20 giugno c'è un 
processo di equilibrio poli-
tico basato sull'allarga-
mento del sottogoverno ai 
partiti di sinistra, che in 
termini polìtici si chiamano 
« giunte aperte », « patti 
autonomistici », « accordi 
programmatici»; alla clas-
se dirigente, alla DC tutto 
questo va bene non solo 
perché è più .trasformista, 
ma perché tanto tutto re-
sta come prima e non c'è 
nessun cambiamento tran-
ne una più equa distribu-
zione della « torta ». I ri-
voluzionari nel Sud non 
solo hanno il compito di 
creare un grosso schiera-
mento di opjKJsizione al go-
verno, ma di rompere que-
sta normalizzazione istitu-
zionale, riprendendo l'ini-
ziativa di lotta, cosa de-
cisiva, organizzando le 
masse e dando una spinta 
alla costruzione di un p a -
tito rivoluzionario che è in-
dispensabile. 

Oggi il centro del pro-
blema al Sud è la questio-
ne dell'occupazione, del la-
voro, su cui marcia anche 
il processo di unificazio-
ne cel proletariato (tra o-
perai delle ditte, dell'edi-
lizia, i lavoratori precari, 
i giovani che escono dalla 
scuola, i lavoratori agri-
coli dì cui la maggioranza 
non supera le 100 giornate 
di lavoro all'anno). Sull'o-
biettivo del lavoro si deb-
bono organizzare questi 
strati sociali e con questa 
forza alle spaUe (si vince 
solo se la forza è enor-

me). Si chiede, per esem-
pio, lo stanziamento nel 
proprio paese di una parte 
dei 16 mUa miliardi che 
la Cassa del Mezzogiorno 
ha a disposizione per i 
prossimi 5 anni, o la fab-
brica che è stata promes-
sa e mai realizzata, o in-
dustrie dì trasformazione 
dei prodotti agricoli, op-
pure si vanno a occupare 
le terre incolte e fare delle 
cooperative, a questo pro-
posito se è giusto creare 
delle organizzazioni di 
massa autonome dal sin-
dacato, queste sono legate 
ai momenti di lotta e oggi 
è ancora presto e sbagliato 
parlare di quarto sinda-
cato. 

Credo che molte sono 
le riflessioni che dobbiamo 
fare sul meridione e i 
ritardi che dobbiamo col-
mare: quale strategia per 
gli edili, i contadini e gli 
altri lavoratori della cam-
pagna, come marcia il pro-
cesso di unificazione del 
proletariato quali strati so-
ciali sono alla testa di que-
sto processo, quale pro-
gramma, quali alleanze, 
come dobbiamo rompere e 
con quali strumenti la cap-
pa degli equilibri politici, 
che tipo di partito andia-
mo a « ricostruire ». La 
riunione del 27 febbraio a 
Napoli deve iniziare a ri-
spondere a questi interro-
gativi. 

Rino Bertolonl 
ex militante 

della sez. di Milazzo 
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Una sfida 
alla coscienza politica 

di tutti i detenuti 
Il 17 febbraio sarà giudicato dal 

tribunale di Asti Salvatore Cinieri 
di 27 anni, per il reato di associa-
zione a delinquere e detenzione di 
armi. 

Queste imputazioni, per le quali 
l'arsenale liberticida di De Barto-
lomei (legge sulle armi del 74) e 
Reale (legge del 1975) prefigura 
pene fino a dieci anni di detenzio-
ne, sono sorrette da uno sconnes-
so castello di labili indizi. 

Questi i fatti: Enzo Caputo e 
Luigi Zanetti, pedinati dai nuclei 
speciali di PG, per quale motivo 
non è dato sapere, vengono segui-
ti fin dentro la casa di Salvatore, 
di cui erano conoscenti. 

Nel corso di una minuziosa per-
quisizione, condotta con l'ormai 
consueto esibizionismo di mezzi e 
di arbitrii che caratterizza le ope-
razioni antiguerriglia (mitra spia-
nati, interrogatori illegali a vicini, 
familiari, bambini), fu rinvenuta 
sul ballatoio di fronte all'alloggio 
di Salvatore, una borsa contenen-
te due pistole e due detonatori. 

L'appartenenza della borsa ed il 
suo contenuto fu rivendicato dallo 
Zanetti. 

Nonostante questo, nonostante la 
dichiarazione di estraneità ad ogni 
fatto o circostanza sottoscritta da 
Salvatore e dalla sua compagna, 
Maria di Napoli, Salvatore fu ac-
cusato di partecipazione a « ban-
de armate » detenzione di armi da 
guerra, ecc. 

La stampa locale e nazionale ha 
sguinzagliato i suoi cronisti sulle 
tracce di fantomatici « nappisti 
astigiani Ha diffuso notizie del 
tutto infondate circa la partecipa-
zione di Salvatore a rapine com-
piute nella zona, ha ipotizzato pro-
fondi collegamenti tra U « covo » 
di Asti ed i Nap. 

Tavole rotonde forcaiole orga-
nizzate ad Asti, contro il «perico-
lo nappista », una ben orchestrata 
campagna di stampa denigratoria 
hanno preparato il verdetto di con-
danna che si vuole emettere con-
tro il compagno Cinieri. 

Di fronte all'assoluta inconsi-
stenza dei fatti, l'accusa di parte-
cipazione a « bande armate » è ca-
duta, ma Salvatore è rimasto in 
carcere: la testimonianza dello Za-
netti che lo scagiona totalmente 
non è dunque sufficiente per i giu-
dici... 

Chi è Salvatore Cinieri? 
Figlio di proletari immigrati, 
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detenuti, partecipando all'intervenldei me 

passato attraverso esperienze esi 
stenziali traumatizzanti ha iniziaci 
giovanissimo quella trafila extra 
legale intessuta di piccoli furti ei 
espedienti di vicolo che garanti 
scono la sopravvivenza quotidia® 
di migliaia di giovani disoccupa: 
nelle grandi metropoli. 

Salvatore ha conosciuto moki 
carceri, anche quelle svizzere e, 
a poco a poco, passando attraver-
so queste esperienze, il calvario 
della detenzione si è trasformato 
per lui in una scuola di classe. 

Da piccolo ingranaggio della 
grande macchina dello sfruttamen-
to extralegale, Salvatore si è tra 
sformato in un detenuto politiciz 
zato: ha preso coscienza delle sit 
contraddizioni, è diventato un com 
pagno. Le sue prime manifesta» 
ni di militanza sono maturate se 
terreno delle grandi lotte carceri 
rie. Da allora il sistema peniten-
ziario e quello giudiziario non han-
no cessato di perseguitarlo. 

Salvatore è stato condannato in 
agosto dal tribunale di Pisa come 
promotore di una lotta carceraria: 
17 mesi. Il sistema penitenziario 
non gli perdona di aver dato ai 
suoi pensieri ed ai suoi comporta-
menti, un orientamento comunista. 

Uscito dal carcere. Salvatore k 
affinato la sua militanza politica 
sviluppatasi in seno alla lotta de 

to ed alla elaborazione del collet-
tivo Controsbarre, dimostrando la 
sua fattiva solidarietà alla lotta di 
agosto alle « Nuove », intervenen-
do nei quartieri, portando la testi-
monianza diretta della sua espe-
rienza carceraria agli studenti di 
Torino... 

...Questo processo dunque è una 
sfida lanciata contro la coscienza 
politica di tutti i detenuti, di tutti 
gli emarginati che in Salvatore si 
possono riconoscere. 

Il processo del 17 è dunque un 
ulterioi-e banco di prova della leg-
ge Reale e delle leggi speciali che 
si fondano sul sospetto generalizza-
to e suUa distruzione delle libertà 
individuali per colpire e estirpare 
ogni manifestazione di dissenso po-
litico. Noi difendiamo la « colpevo-
lezza politica » e la militanza i 
massa di Salvatore Cinieri, che è 
al contempo la migliore dimostra-
zione della sua innocenza penale 

No alle leggi speciali! 
Immediata scarcerazione per A 

compagno Cinieri! 
Collett ivo Controsbarre 

Siamo storicamente innocenti 
e voi borghesi 

storicamente colpevoli 
La popolazione detenuta 

del carcere di Lucca e-
sprime il suo profondo 
sdegno in riferimento all' 
articolo pubbKcato a pag. 
9 del «Telegrafo» di do-
menica 30 gennaio in quan-
to le affermazioni in es-
so contenute non solo so-
no prive di ogni fondamen-
to ma gettano la calunnia 
e il discredito sul movi-
mento di lotta dei detenu-
ti. In tale articolo si so-
stiene che « quasi tutti » 
i detenuti lucchesi avreb-
bero aderito all'iniziativa 
di uno sciopero della fa-
me promossa dal noto neo-
fascista Marco Affatigato, 
ciò è assolutamente falso 
giacché a Lucca non è 
mai stato iniziato alcun 
sciopero della fame e tan-
tomeno in sostegno di qual-
siasi canaglia fascista. Ciò 
che è realmente avvenu-
to è molto diverso, una 
minoranza dei reclusi ha 

semplicemente sottoscritto 
una petizione che richiede-
va la revoca della sospen-
sione dei benefìci contem-
plati dalla riforma carce-
raria recentemente intro-
dotta e l'abrogazione di 
alcune delle leggi liberti-
cide e anticostituzionali in 
vigore; nel fornire la lo-
ro formale adesione quasi 
tutti i firmatari, vuoi per 
le modalità con cui è sta-
ta effettuata la sottoscri-
zione, vuoi per mancanza 
di una adeguata informa-
zione, rimanevano all'oscu-
ro del fatto che tale ini-
ziativa era partita e ser-
viva a far pubblicità al 
sig. Affatigato. 

Nel ribadire la nostra 
assoluta indisponibilità ad 
essere massa dì manovra 
della teppiglia fascista, e-
sprimiamo la nostra ferma 
condanna di autentici cri-
minali quali Affatigato 
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/V colloquio con esponenti della Lega per la liberazione dei Burakumin 

La vita di una comunità 
oppressa nei Giappone 

L'aspetto della realtà giapponese che qui ^ ^ • —^^^ ^ ^ ^^^ ^ ^ ^ ^ I S 
trattiamo, la lotta di una comunità oppressa • fiontro lo sfruttamento e la discriminazione, può I • I ^ ^ P I l ^ ^ l ^ r ^ ^ F l I sembrare marginale: i Burakumin non sono che • 
2 milioni su una popolazione giapponese che su-pera i 100. E inoltre, i Burakumin non sono il solo strato penosamente sfruttato della forza lavoro giapponese, U cui basso costo sta, come è noto, alla base dello sviluppo economico del paese e della forza delle sue concentrazioni in-dustriali, gli zaibatsu. Ma anche con questi li-miti la storia della lotta dei Burakumin offre uno squarcio sulle contraddizioni di una società che presenta profondi elementi di crisi e di in-
s tabi l i tà a livello economico e politico, come è risultato evidente alle ultime elezioni del di-cembre 1976: il partito di regime, il partito li-beral democratico, ha registrato un calo verti-cale di voti e la lieve maggioranza con cui con-tinua a governare (e che dipende dall'appoggio 
degli indipendenti) rende l'amministrazione di Takeo Fukuda estremamente fragile e preca-ria. Nel luglio di quest'anno si svolgeranno le elezioni alla Camera alta e in vista di questa scadenza i partiti politici giapponesi stanno riorganizzando le loro forze e i loro programmi, specie il partito socialista che alle elezioni è ri-masto più 0 meno stazionario e il partito co-munista che ha più che dimezzato i voti, men-tre i partiti di centro, il Komeito e i socialde-mocratici, sono stati i grandi vincenti delle ultime consultazioni elettorali. 

Dimostrazione contro Tanaka nei giorni dello scandalo Lockheed 

per 
barre 

ti 

ii 

Questa è un'intervista ri-
lasciata a Tokyo al nostro 
conispori.dente da tre rap-
presentanti della Buraico 
Kaiho Domei, Lega per la 
liberazione dei Burakumin, 
Vasami Misoguchi, Takahi-
m Shiotani, Yuzuru Kizu. 
Chiamati « razza invisìbile 
del Giappone » i Burakumin 
sonp una delle comunità op-
presse del paese, e la più 
numerosa contando circa 
due milioni di persone. I 
Burakumin vivono prevalen-
temente sulla costa occi-
dentale. 

Il 28 gennaio scorso la Lega per la Liberazione dei Burakumin ha raccolto cen-tomila persone a Tokyo, e diecimiJa ad Osaka nel qua-dro di ima giornata di lotta 
del movimento. Qual'era 
lo scopo preciso delle due 
manifestazioni? 

Protestare contro il ca-
so Sayama. I fatti risalgo-
no al 1963: in quell'anno, a 
Sayama, quartiere periferi-
co di Tokyo, una studen-
tessa liceale venne rapita 
e uccisa da uno sconosciu-
to. L'assassinio destò scal-
pore e la polizia timorosa 
di perdere la propria cre-
dibilità e di essere giudi-
cata inefficiente, cominciò 
senza alcun preciso indizio 
a fermare elementi « so-
spetti ». Uno di questi, a 
riprova della mano pesante 
con cui venivano svolte le 
indagini, si suicidò poco 
dopo l 'arresto. 

Ma l'accusato numero 
uno doveva essere un al-
tro: Kazuo Ishikawa, venti-
tré anni, che la polizia in-
diziò di omicidio solo per-

il sangue sul corpo del-
ottima risultava dello 

stesso suo tipo, e perché 
era stato capace di ad-

o'We testimoni sulla sua attività nel giorno del de-
Wto. La scelta di Ishikawa, 
fra tanti che avrebbero po-
tato subire la stessa sorte, 
non fu casuale: egli era 
® Burakumin. Semianalfa-

sottoposto per oltre 
^ mese a pesanti torture, 
''Bevane ammise di aver 

la ragazza e così 
®esi più tardi venne 

•^ndannato a morte. 
Per noi Ishikawa è come 
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un simbolo dell'oppressione 
e della discriminazione a 
cui siamo sottoposti. Attor-
no al suo nome, negli ulti-
mi dieci anni, la nostra Le-
ga è cresciuta e si è raf-
forzata. Siamo riusciti ad 
ottenere, due anni fa, al 
processo di appello, la com-
mutazione della pena di 
morte in ergastolo. Ora lot-
tiamo per la liberazione di 
Ishikawa Kazuo. 

Qual è la collocazione so-ciale dei Burakumin? In co-sa consistono in particola-re la discriminazione e l'op-pressione a cui sono sotto-posti? 
La stragrande maggioran-

za dei Burakumin vive in 
condizioni di estrema mise-
ria. In quartieri ghetto, con 
servizi essenziali — acqua, 
strade, assistenza sanita-
ria — del tutto insufficien-
ti. Soprattutto sul piano del 
lavoro la discriminazione è 
assai forte: il tasso di di-
soccupazione f ra i Buraku-
min è di gran lunga supe-
riore a quello della popo-
lazione giapponese in gene-
rale. I « fortunati » che rie-
scono a trovare lavoro so-
no impiegati in piccole im-
prese, con paghe dimezza-
te rispetto a quelle delle 
grosse fabbriche, senza be-
nefìci assicurativi, e sotto 
la minaccia costante del li-
cenziamento. Nella scuola 
infine, i nostri ragazzi so-
no discriminati. 

Secoli di oppressione e 
segregazione hanno creato 
vere e proprie forme di 
razzismo contro di noi, e 
ciò nonostante che la no-
stra prigione razziale sia 
identica a quella del resto 
della popolazione giappone-
se. Il caso Sayama è solo 
il più noto, ma ne esisto-
no molti altri, vissuti quo-
tidianamente sulla pelle dei 
membri della nostra comu-
nità. 

Hai detto che i Buraku-min non sono una razza differente da quella del re-sto della popolazione giap-ponese. Da dove ha origi-ne il razzismo nei loro con-fronti? 
Le radici della discrimi-

nazione risalgono a oltre 
tre secoli fa, all'inizio del 
periodo Tokugawa, quando 
vigeva ancora il sistema 
feudale. Allora esistevaiìo 
quattro caste fondamentali, 
i guerrieri, i contadini, gli 
artigiani e i mercanti, ri-
gidamente gerarchizzate e 
separate f ra loro. Al di 
fuori di questo sistema di 
caste, al livello più basso 
della società, stavano due 
strati fuoricasta, gli Età e 
gli Hinin, chiamati anche 
Burakumin. Essi vivevano 
in condizioni subumane ed 
erano costretti a svolgere 
i lavori più gravosi e più 
umilianti (secondo la reli-
gione buddista), senza al-
cuna prospettiva di cam-
biamento: erano scuoiatori 
e conciatori di pelli, spaz-
zini, boia, carcerieri, ecc. 
Non potevano uscire dalle 
loro comunità, chiamate Bu-
raku se non' per andare a 
lavorare. 

Dopo il 1868, quando il 
Giappone, sotto l'impulso 
della burocrazia Meiji die-
de l'avvio a un'intensa in-
dustrializzazione, la discri-
minazione nei confronti dei 

Burakumin sembrava desti-
nata a scomparire. Sul pia-
no formale, in effetti, la 
« fuoricasta » Burakumin 
venne abolita con l'editto di 
emancipazione del 1871. Ma 
in pratica l'oppressione e il 
razzismo non sono mai ve-
nuti meno: il capitalismo 
ha saputo ben utilizzare 1' 
« eredità » Burakumin tra-
mandatagli dal sistema feu-
dale Tokugawa, usando la 
nostra comunità come sacca 
di manodopera di riserva 
e cercando di adoperarla 
come elemento di distorsio-
ne e divisione del movi-
mento proletario giappone-
se. In altre parole, la di-
scriminazione anti-Buraku-
min, lungi dall'essere sta-
ta cancellata dallo sviluppo 
del capitalismo si è rivela-
ta perfettamente funzionale 
ai suoi interessi. Se non 
fossero esistiti, i Buraku-
min avrebbero dovuto es-
sere inventati. 

A parte l'obiettivo della liberazione di Ishikawa, qual è il programma di lotta del movimento? 
La nostra lotta è diret-

ta a migliorare la nostra 
condizione materiale. Nelle 
imprese e negli uffici pub-
blici lottiamo per ottenere 
nuovi posti di lavoro, la ri-
duzione delle differenze sa-
lariali, e l'abolizione di re-
golamenti che, apparente-
mente « neutrali », discrimi-
nano proprio noi e le altre 
comunità oppresse: ad> e 
sempio, negli uffici postali, 
siamo riusciti ad abolire 
una legge che vietava 1' 
assunzione di coloro che a-
vevano lavorato solo in pic-
cole imprese, con menu di 
trenta lavoratori, il che si-
gnificava impedire l'accessc 
proprio ai Burakumin. Inol-
tre, abbiamo sviluppato un 
programma di lotta contro 
le amministrazioni locali al-
lo scopo di ottenere fondi 
per il miglioramento dei 
servizi e deUe infrastrut-

ture dei nostri quartieri, e 
per la promozione di pro-
grammi scolastici adeguati. 

Tutto questo, la nostra 
lotta, non riguarda soltan-
to noi. Noi non lottiamo so-
lo per la nostra liberazio-
ne, ma anche per quella 
delle altre comunità op-
presse, con cui siamo in 
stretto contatto. 

E in quale rapporto sie-te con il movimento ope-raio? Più in generale, in che rapporto vedete la vo-stra lotta, la lotta per la fine della discriminazione che colpisce le vostre co-munità, con la lotta per il socialismo? 
I rapporti f r a Burakumin 

e classe operaia, in pas-
sato, non sono stati facili. 
Come puoi immaginare, 
spesso i Burakumin, f r a cui 
vi erano molti disoccupati, 
emarginati, sottoproletari, 
sono stati strumentalizzati 
dal padronato contro la 
classe operaia, per esem-
pio per azioni di crumirag-
gio. Oggi però la situazio-
ne è radicalmente cambia-
ta^ grazie al nostro lavo-
ro di politicizzazione e di 
mobilitazione. Questa tatti-
ca dei capitalisti, oggi n.<n 
funziona più, e siamo riu-
sciti a costruire un'.Allean-
za f r a il BKD e il Sohio, 
il sindacato di sinistra, al-
la presidenza del quale 
sta un nostro rappresen 
tante, Ueda. 

Per noi questa alleanza 
è molto importantP: noi ci 
riconosciamo parte inte-
grante del più vasto fronte 
di lotta anticapitalistico. 
Non pensiamo che la no-
stra liberazione totale sia 
possibile senza un cambia-
mento dell'intero sistema 
sociale, nelle sue struttu-
re. II partito comunista giap-ponese non è d'accordo con voi. Come mai? Come si spiega l'opposizione del PCG? 

Il PCG non è d'accordo 
con la nostra tesi che è 
proprio lo sviluppo del ca-
pitalismo a favorire o quan-
to meno a mantenere in vi-
ta la discriminazione anti-
Burakumin in Giappone. 
Esso ritiene che il razzi-
smo sia destinato a scom-
parire nel futuro, nella mi-
sura in cui il capitalismo 
diventerà « avanzato »: il 
problema dei Burakumin, 
per i comunisti, è solo un 
residuo deUa vecchia so-
cietà feudale, che la « mo-
dernizzazione » e il « pro-
gresso » della società giap-
ponese potrà eliminare. 

Noi, come ho già detto, 
pensiamo al contrario che 
il razzismo antiBurakumin 
è stato funzionale allo svi-
luppo capitalistico, e jhe 
solo il socialismo potrà a-
bolire questo razzismo. Le ultime elezioni hanno registrato una parziale cri-si del partito di regime giapponese, il Juminto o Partito liberale democrati-co. Credete che ciò creerà nuovi spazi al vostro mo-vimento? 

Sì, e non solo nel senso 
generale che la crisi dei 
partiti di regime offrirà 
maggiori possibilità di svi-
luppo al movimento di clas-
se, ma anche, in un senso 
più particolare, perché nel-
le prossime elezioni ammi-
nistrative, il PLD potrà per-
dere la maggioranza e po-
tranno essere formate giun-
te d'opposizione a Uvello 
locale. Il che ci permette-
r à una più efficace pressio-
ne sui Consigli comunali 
e sulle prefetture. Proprio 
a Osaka, il 5 dicembre scor-
so, abbiamo avuto un se-
gno della possibilità di una 
maggiore incisione anche 
su questo piano: nonostante 
una violenta campagna an-
tiBurakumin il presidente 
deOa nostra Alleanza è sta-
to eletto. 
(a cura di Claudio Moffa) 

SPAGNA 

La lotta dei precari nel-
le università spagnole 
rilancia il movimento 
Mentre il vicepresidente 

del governo G. Mellado che 
partecipa ad una riunione 
europea a Monaco sulla di-
fesa assicura i governi eu-
ropei sulla fedeltà delle for-
ze armate alle linee pro-
grammatiche deUa NATO, 
gli interrogativi sulla libe-
razione di Oriol e Villaescu-
sa da parte delle cosiddette 
forze dell'ordine, dato il 
totale silenzio delle fonti 
governative, si fanno sem-
pre più pressanti, sia da 
parte degli organismi di ba-
se sia da parte di quasi 
tutti gli organi di stampa 
spagnoli. Le domande più 
pressanti sono molteplici, 
ma si possono riassumere 
nel seguente elenco: dove 
sono stati sequestrati per 
tanto tempo Oriol e Vilìa-
escusa? Quali sono state le 
fonti di polizia che hanno 
potuto condurre al ritrovo 
del nascondiglio? Come ha 
fatto la polizia a liberare 
i due prigionieri senza far 
uso delle armi? 

Insomma che cosa è que-
sto GRAPO che riesce ad 
attaccare così profonda-
mente le strutture dello 
stato ed a sparire senza la-
sciare traccia? 

Sempre più pressanti si 
fanno i paragoni con la 
strategia della tensione in 
ItaUa e con le azioni, dina-
mitarde e non effettuate in 
tutti questi anni dai nostri 
servizi (SID) di sicurezza. 

Continua intanto in tutte 
le università spagnole la 
lotta dei PNN (Professori 
Non Numerari, cioè preca-
ri) delle facoltà universita-
rie e delle scuole medie. Ci 
sono stati due giorni di 
sbandamento in questa lot-
ta, che ormai dura da più 
di un mese, in quanto il 
governo aveva fatto circo-
lare false promesse di ac-
cordo. Da ieri però lo scio-
pero prosegue unitario con 

un coordinamento a livello 
nazionale. Questa lotta fa 
molta paura al governo per-
ché oltre a coagulare in-
torno ad un programma co-
mune un settore di intellet-
tuali che il potere aveva 
sempre tenuto in situazio-
ne di precarietà affinché 
fosse più controllabile, do-
na al movimento degli stu-
denti nuova vitalità. 

Si hanno infatti notizie 
che in molte università e 
scuole medie superiori gli 
studenti con la collabora-
zione dei professori in scio-
pero, organizzano seminari 
e lezioni alternative. Que-
sta situazione di parziale 
gestione delle strutture sco-
lastiche ha spinto alcuni 
gruppi fascisti a rialzare la 
testa. La triplice AAA (Al-
leanza Anticomunista Apo-
stolica) ha emesso un co-
municato in cui si minac-
ciano ritorsioni se i PNN 
non riprenderanno il lavo-
ro al più presto. Un altro 
gruppo ha aggredito con 
spranghe e bombe molotov 
un gruppo di studenti alla 
facoltà di scienze che in 
una assemblea nazionale 
avevano chiesto giorni fa 
le dimissioni del ministro 
dell'istruzione e della scien 
za. Continuano intanto le 
lotte dei lavoratori dei tra-
sporti a Bilbao e a San 
Sebastian, mentre sembra 
avviarsi a conclusione la 
lotta della Tarabusi di Bil-
bao contro 14 licenziamen-
ti. Si può affermare che i 
due rapimenti non hanno 
portato ad un cambiamen-
to negli schieramenti in 
campo nella lotta verso la 
democrazia e nella oppo-
sizione popolare al gover-
no. La volontà dei prole-
tari ha saputo controllare 
e smascherare ogni attivi-
tà oscura contro la pro-
pria emancipazione, restan-
do inalterata sul fronte 
della lotta. 

Strauss organizza 
Il "Fronte 

Antiprogressista " 
Cos'è venuto a fare Strauss in Italia? Ce lo svela il leader della « Democrazia Nazionale » M. Tedeschi (uno dei protagonisti della scis-sione nel MSI) che ha affermato che il suo « movimento intende collegarsi sul piano inter-nazionale con la democrazia cristiana bavare-se di Strauss ». In realtà il progetto del « Re di Baviera », come ama farsi chiamare il capo della CSU è più articolato e complesso. Si trat-ta, nelle sue intenzioni, di costruire un « Fron-te Europeo Democratico » riunendo tutti i gran-di partiti di destra e centro-destra: 

Dall'Alleanza Popolare 
(il partito del fascismo in 
doppiopetto fondato a Ma-
drid da Fraga Iribarne ed 
altri sei ex ministri di 
Franco) : il nuovo gollismo 
francese capeggiato da 
Chirac, la Teacher, leader, 
del partito conser\'atore in-
ilese, ecc. 

Non mancano i contat-
ci con gli elementi di de-

La protesta operaia contro il blocco dei sa-lari, in vigore in Inghilterra ormai da tre anni, si va estendendo a tutte le fabbriche inglesi. Sa-bato scorso diecimila operai della Leyland di Birminghan erano scesi in sciopero contro l'ar-rivo del ministro dell'industria Eric Varley che si doveva incontrare con due dirigenti sindacali. Oltre agli operai del settore automobilistico, an-che quelli delle acciaierie, i minatori, i poligra-fici stanno prendendo posizione contro il rinnovo del « patto sociale » che dovrebbe essere firmato in luglio da governo e sindacati. Per la fine del mese è convocata la Conferenza nazionale dei sin-dacati: sarà impossibile per i vertici sindacali ottenere nuovamente l'assenso, anche solamente dei delegati, che ottennero nel 1975. Promette-vano allora, di comune accordo con il partito la-

burista, occupazione e investimenti in cambio del 
blocco salariale; il « nemico comune » era l'in-
flazione, ma nonostante i < sacrifici operai », 1' 
inflazione è continuata a crescere per arrivare, 
secondo le previsioni generali, in primavera a 
tassi superiori al 20 per cento. Le Trade Unions, 
la Confederazione sindacale, sono divise sulla po-
sizione da assumere, ma si vanno moltiplicando 
le prese di posizione favorevole al ritomo alla 
contrattazione aziendale: due anni di patto so-
ciale hanno portato solo disoccupazione e dimi-
nuzione dei salari reali, l'aiunento generale dei 
prezzi. 

Il governo chiede la proroga per un anno, 
continuando a promettere « la fine dell'inflazione 
e ripresa dell'occupazione ». 

stra inseriti negli appara-
ti statali e camuffati da 
democratici: dagli italiani 
F. Piccoli, Fanfani, al so-
cialdemocratico belga Tin-
denmans, Leone e re Juan 
Carlos. 

n progetto è senza dub-
bio ambizioso. 

Gli appoggi economici 
non mancano certo: lo stes-
so segretario della CSU è 
legato a molte multinazio-
nali ed importanti indu-
strie elettroniche e milita-
ri: la Grunding, la Airbus, 
la International Computers 
Limited, la MBB (che pro-
duce aerei da combatti-
mento), la Siemens. 

La pericolosità della al-
leanza nera che si sta co-
si formando è evidente: 
Strauss non è solo l'uni-
co uomo politico europeo 
che contestò da destra gli 
accordi di Helsinki « sulla 
circolazione degli uomini e 
deUe idee in Europa », ma 
è anche colui che appoggia 
il nazismo sudafricano di 
Vorster, che ha permesso 
l'ingresso in massa nel suo 
partito dei nostalgici del 
nazismo del MPD (movi-
mento popolare democrati-
co), che ha guidato la rior-
ganizzazione in Germania 
dei servizi segreti di 
Hitler, ecc. 

Strauss è dall'inizio del-
la sua carriera politica a! 
centro di scandali politici: 
da quello collegato alla vi-
cenda della rivista « Spie-
gel », per cui dovette la-
sciare, nel 1962, il ministe-
ro deUa difesa, a quello 
della Lockheed. La sua 
inamovibilità nonostante tut-
ti gli abusi dimostrati è 
sintomo degli appoggi im-
perialisti che dovrebbero 
ora copiosamente riversarsi 
suUa « Lega Antiprogressi-
sta » (così si chiama) da 
lui fondata. 

NOTIZIARIO 
PORTOGALLO - Soares bussa alla 
porta della CEE 

« Il ritorno del salazarismo è un fatto » ha detto il 
segretario del PCP Cunhal, riproponendo ancora una volta 
la propria tesi della necessaria unità delle sinistre, ora 
in funzione difensiva. 

Un'unità che non appare certo immediata: i lavo-
ri del congresso dell'Intersindacale hanno riproposto i 
termini di un contrasto ormai vecchio. Sul tappeto era 
il problema della « unicità » della confederazione fon-
data da V. (joncalves nei mesi ruggenti della rivolu-
zione. 

La corrente socialista, minoritaria e perdente ha do-
vuto rinunciare alle proprie tesi pluraliste accontentan-
dosi di un riconoscimento teorico del pluralismo. 

Luci ed ombre si confondono quindi nel panorama 
portoghese: il partito socialista continua a rifiutare osti-
natamente ogni alleanza per il suo governo monocolore 
minoritario, nonostante il PCP si sia convertito in en-
tusiasta sostenitore dei compromessi storici. 

Una scelta questa che impone al paese un forte 
grado di instabilità e finisce di fatto per rafforzare una 
destra che specula su una crisi economica di cui non si 
intrawedono soluzioni. 

Ecco quindi la necessità per Soares d'ottenere quegli 
aiuti e finanziamenti con cui legittimare la sua ege-
monia. 

Comincia oggi a Londra il giro del primo ministro 
portoghese delle capitali europee. Al centro delle trat-
tative l'ingresso del Portogallo nella CEE e, forse anche 
nella NATO. 

Il quadro che Soares presenterà ai colleghi europei 
è contraddittorio. Il 30 gennaio si è svolto a Porto il 
congresso straordinario del partito socialista portoghese: 
era previsto un forte attacco della corrente di sinistra 
nata nel congresso ordinario del novembre 1976 e con-
tinuata con numerose (due deputati e parecchi personag-
gi illustri) espulsioni. 

A Porto tuttavia Soares è riuscito a controllare il 
dissenso, spingendo al massimo il ricatto dei finanzia-
menti europei (in poco più di un anno il Portogallo ha 
ottenuto prestiti, condizionati dalla salvaguardia della 
stabilità politica per 550 milioni di dollari). Il perico-
lo di scissione in casa socialista è per lo meno ri-
mandato. 

(Gennaio tuttavia è stato un mese di grande deterio-
ramento politico a Lisbona: voci di colpo di stato sono 
più volte state riprese dai giornali. Sono nati due nuovi 
partiti di estrema destra: il «Movimento indipendente 
per la ricostruzione del Portogallo » organizzato dal 
generale nazista e massacratore di angolani Kaulza de 
Arriaga e « Partito dell'alleanza portoghese » ispirato da 
M. Pires Morais, uscito a destra dal Centro democra-
tico sociale. 

Un sanbabilino 
al volante 

in buona compagnia,,. 
ROMA, 14 — Venerdì 

scorso in via XX Settembre 
una Porsche targata Mila-
no U-49386 è stata fermata 
da una volante deUa PS 
per un normale controllo. 
A bordo c'erano tre per-
sone: il proprietario dell' 
auto Gianni FeroreUi 26 
anni figlio di un industria-
le milanese che non aveva 
con sé la patente: Paolo 
Bianchi, 23 anni, residente 
a Velletri; e infine un al-
tro giovane che ha conse-
gnato agM agenti una car-
ta d'identità con la sua 
fotografia, risultata poi in-
testata ad un nome falso 
e rubata dagli uffici del 
municipio di Comessano, in 
provincia di Brescia. Gli 
agenti, insospettiti, decide-
vano di condurre i tre al 
HI distretto per accerta-
menti, ma durante il tra-
gitto proprio il giovane coi 
documenti falsi estraeva 
una pistola e riusciva a 
fuggire. A questo punto 
per mettere a fuoco meglio 
i contomi dell'episodio è 
utile tracciare un breve 
profilo dell'incauto proprie-
tario deUa Porsche che 
guidava senza patente: Gianni FeroreUi, sanbabi-
lino, uno dei protagonisti 
degli anni ruggenti del neo-
fascismo milanese, da qual-
che tempo un po' in dispar-
te dalle cronache, ma sem-
pre a disposizione per pro-
vocazioni reazionarie. Nel 
giugno del 1970 a Milano 
partecipa al feroce pestag-
gio dei democratici riuniti 
a piazza Cavour per at-
tendere i risultati delle e-
lezioni regionali; in quell' 
occasione un suo camerata 
confessa ai magistrati che 
FeroreUi era presente all' 
aggressione insieme a Vit-
torio Loi (che tirerà le 
bombe a mano contro la 
polizia il 12 aprile 1973), 
Gianluigi Radice (capo del-
le SAM e allora segretario 
del Fronte della Gioventù) 
e altri. Lo stesso camera-
ta, evidentemente molto lo-
guace, dirà testualmente ai 
giudici: «Nell'ambiente gio-
vanile (del Fdg, Ndr) si sa 
con certezza che Buonoco-
re (che sarà di lì a poco 
il braccio destro dell'avvo-
cato Adamo Degli Occhi, 
leader della Maggioranza 
Silenziosa, incriminato per 
il complotto MAR-Fumagal-
li, Ndr), Radice, Ferorel-
li ed altri sono pagati dal 
senatore Nencioni e dell'on. 
Servello del MSI, sia sotto 
forma di buoni di benzina 
(di 10-15 mila lire) sia sot-
to forma di denaro liqui-
do ». 

Nel 1974 FeroreUi è stato 
condannato a quattro anni 
di carcere dal tribunale di 

Milano per le violenze squa-
dristiche seguite a un co-
mizio di Almirante in piaz-
za Duomo alla fine della 
campagna elettorale per le 
regionali del 1970. Ma, a 
parte queste azioni di piaz-
za, l'attività più redditizia 
per FeroreUi è stata la ra-
pina: inseparabile dal suo 
mitra Sten e da una P 38, 
viene indicato nel marzo 
1973 come uno dei due ra-
pinatori che spacciandosi 
per garzoni di fiorista de-
rubano un orefice e une 
famiglia facoltosa e spa-
rano contro la gente per-
ché nessuno li insegna. 

Lo stravagante stUe di 
FeroreUi troverà degli emu-
li nei pariolini Andrea Ghi-
ra e Angelo Izzo (versione 
Circeo) che proprio con 
una pistola nascosta in un 
vaso di fiori tenteranno una 
rapina in un appartamento 
deUa Roma bene, ma a-
vranno minor fortuna del 
loro « padre spirituale ». 

Per concludere, tornando 
aL fatto da cui abbiamo 
preso spunto per questa i-
struttiva biografia, vale la 
pena di rivolgere alcune 
domande aUe « autorità in-
quirenti »: chi è il fasci-
sta amico di FeroreUi che 
doveva girare coi docu-
menti falsi e che si è sot-
tratto con la fuga ad un 
normale fermo per accer-
tamenti? Perché FeroreUi 
e l'altro fascista di Velie-
tri si accoUano l'imputazio-
ne di favoreggiamento per 
essersi rifiutati di rivelare 
l'identità? 

Dopo la scoperta della 
centrale terroristica dove 
si nascondeva Concutelli, 
non assume particolare in-
teresse U caso di questo 
« fuggiasco »? 

MILANO: 
Giovedì 17, alle ore 18, 

in via De Cristoforis, in 
sede centro: « Non lasciamo 
i nostri figli in balia deU' 
indottrinamento padronale 
e clericale ». Riunione dei 
genitori militanti e simpa-
tizzanti di Lotta Continua. 
Odg: proposte di iin coor-
dinamento stabile ; noi e i 
nostri figli; i nostri figli e 
l'asilo; i nostri figli e la 
scuola elementare. Per 1' 
occasione sarà in funzio-
ne in sede un servizio di 
« baby sitter ». In una stan-
za pulita e riscaldata, con 
personale fornito dalla fe-
derazione mUanese. 
NAPOLI - Riunione giovani 

Giovedì 18, ore 17 a via 
SteUa 125, riunione giovani 
miUtanti e simpatizzanti di 
LC aperta a tutti. OdG: i 
circoli, gU studenti, Lotta 
Continua. 
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Nel carcere di Firenze 

Fascisti e mafiosi 
aggrediscono armati 

i compagni 
FIRENZE, 15 — Sabato 

notte al carcere giudizia-
rio delle Murate, i fasci-
sti appoggiati dai mafiosi 
e protetti , se non incitati 
dalla direzione, hanno ag-
gredito i compagni. Rico-
struire esat tamente l 'ag-
gressione non è molto fa-
cile, ma le pr ime testimo-
nianze che siamo riusciti 
ad avere permettono di 
denunciare, f in da ora tut-
ta una serie di fat t i . Di 
sera , mentre i compagni 
erano a vedere la televi-
sione, sono stat i improvvi-
samente a t taccat i dai fa-
scisti e dal clan mafioso, 
che da tempo si è instau-
ra to alle Murate , con la 
benedizione delle autorità 
carcerar ie , a rmat i fino ai 
denti con coltelli, spranghe 
e forse anche pistole. I 
compagni detenuti proba-
bilmente, hanno cercato di 
difendersi , ma era molto 
difficile, poiché colti di 
sopresa, venivano colpiti 
con il chiaro intento di uc-
cidere. Inoltre la banda ne-
r a poteva godere, come av-
viene spesso, della prote-
zione deUe guardie. 

Alla f ine il bilancio era 
tragico: un numero altis-
simo di compagni ricove-
ra t i in ospedale con pro-
gnosi r i servata , uno è an-
cora t ra la vita e la mor-
te; tutti sono stati colpi-
ti vicino al cuore ed è pro-
prio un caso che non ci sia 
s tata una s trage. P a r e che 
anche qualche fascis ta ab-
bia ritenuto di fa r s i « me-
dicare » i g r a f f i e le e-
scoriazioni all 'ospedale per 
avere così la possibilità di 
denunciare « l 'aggressione 
che loro — i neri ~ a-
vrebbero subito ». 

Alle Murate, che ospita 

276 detenuti (contro i 176 
previsti) l ' a tmosfera è «te-
sa» da tempo, come rileva 
la s tampa locale: certo, es-
sere costretti a subire o-
gni sorta di violenza, di 
s t rapotere di sopraffazione, 
e in f in dei conti anche la 
sola presenza della peg-
gior teppa fascis ta , non è 
cosa « tranquilla e serena ». 
Tra i fascist i che hanno 
capeggiato la « squadra • 
della morte », vi sono Lu-
ciano Franci , fascis ta are-
tino in ca rce re accusato 
di essere l 'autore di una 
lunga serie di at tentat i in 
Toscana, incriminato anche 
per la s t rage dell 'Italicus, 
Stefano Mingrone, dirigen-
te di Avanguardia Nazio-
nale che proprio pochi gior-
ni f a ha potuto usufru i re 
della benevolenza delle no-
s t re corti di giustizia, San-
dro Sparapani e France-
sco Rovella, a r res ta t i nel 
quadro dell ' inchiesta sul!' 
omicidio Occorsio. Ora un' 
inchiesta è s ta ta aper ta , 
tre anni f a ne f u aper ta 
un 'a l t ra in seguito alla 
morte di un giovane com-
pagno, Giancarlo Del Pa-
drone, falciato dalle raf-
f iche di mi t ra dei secondi-
ni: è tu t t 'ora aper ta . Un' 
inchiesta, che invece si è 
chiusa è quella che ha vi-
sto una sett imana f a as-
solti in un 'aula del tribu-
nale di Milano 14 mafiosi 
legati quasi tutti al boss 
Luciano Liggio, che erano 
stati incriminati per l 'ag-
gressione alla cella 311 di 
S. Vittore, dove si trovava-
no compagni, t ra cui l ' a w . 
Sergio Spazzali; gli ese-
cutori sono stat i assolti, i 
mandanti mai toccati. 

Anche questa inchiesta. 

aper ta dalla magis t ra tura 
fiorentina, assume quindi 
n valore che può avere un' 
indagine porta ta avant i da 
chi copre i suoi « simili ». 
Le cose da denunciare so-
no già da ora molte e cre-
diamo che sia compito non 
solo dei compagni detenuti, 
ma di tutti i rivoluzionari 
e gli antifascist i , f a r e una 
controinchiesta, denunciare, 
non solo gli autori, ma so-
prat tut to i protettori, i man-
danti, quelli cioè che «non 
compaiono mai ». Durante 
l 'aggressione t r a il per-
sonale di custodia (quello 
che la Nazione ieri r ingra-
zia per la sua « abnegazio-
ne e dedizione ») sono sta-
ti notati: il Brigadiere Di 
Maso, l 'agente Dolce Ma-
schio; è stato pure sentito 
ur lare il diret tore del car-
cere Ocomo, f r a s i quali 
« adesso vi conciamo noi » 
dirette evidentemente ai 
compagni; ci r isulta inol-
t re che vi sono ancora 
molti compagni fer i t i in 
carcere che non sono sta-
ti r icoverati in ospedale ; 
questo significa che un do-
mani chi vor rà sporgere 
denuncia non t roverà nes-
sun re fer to medico come 
prova dell 'aggressione su-
bita. 

Inoltre pare che alcuni 
fascisti siano stat i sistema-
ti nello stesso braccio in 
cui sono stati rinchiusi i 
giovani compagni ar res ta t i 
domenica mat t ina a Santa 
Croce. Non vorremmo tro-
varci nei prossimi giorni a 
dover leggere che i « ne-
ri » sono stati perseguitat i 
e percossi nuovamente, 
cioè ad essere informati 
di qualche nuova aggres-
sione contro compagni de-
tenuti. 

Considerazioni 
su Gian Carlo Pajetta 

Il PCI si è accorto, final-
mente, delle dimissioni di 
Sciascia dal consiglio co-
munale di Palermo, nel 
quale era stato eletto co-
me indipendente nelle liste 
del PCI. 

Il compito un tantino in-
grato di met tere una pez-
za su questa vistosa cre-
pa se l 'è assunto il solito 
Pa j e t t a , il quale risponde 
a Sciascia parlando con 
Guttuso! La piccola tro-
vata di P a j e t t a è di breve 
vita, e la ca tas t rofe viene 
rasen ta ta là dove il diri-
gente revisionista f a le sue 
considerazioni sul mestie-
re. 

Aveva detto Sciascia: -s II 
confronto con la DC, come 
il PCI lo ha cominciato in 
Italia e in part icolare in 
Sicilia, rischia di finire in 
una milazzata » ; « il com 
promesso, anche ammesso 
che riesca a non diventa 
re compromissione, è una 
strategia difensiva fonda-
ta sulla paura e con la 
paura non si f a politica »; 
e ancora : « mi chiedo quan 
do il PCI comincerà a di-
r e di no, a chiedere la giu-
sta controparti ta ». 

Convegno degli intellettua-
li promosso dal PCI? 

« Non ho partecipato ma 
da quel che ho letto non 
mi è piaciuto ». Perché? 
« Pe rché mi ha dato l'im-
pressione che ci si prepa-
ra al regime ». 

E P a j e t t a che cosa ri-
sponde? Niente, divaga, si 
stupisce. Il _ modello adot-
tato è quello delle lezion-
cine amendoliane, stonate 
quando r iguardano i giova-
ni e gli studenti, figurarsi 
con Sciascia che ha la sua 
età. « Mi permetto allora 
di r icordare — scrive Pa-
jet ta — che fat ica e pa-
zienza ce ne vogliono an-
che per f a r politica ». Non 
un cenno ai duri giudizi 
deir« intellettuale » Scia-
scia. 

I toni irr i tat i , minacciosi 
violenti non possono esse-
re usati con lo scrit tore 
siciliano. Si prefer isce il 
silenzio sul merito delle 
accuse, si incassa e tut t 'al 
più si dà dello « sfat icato » 
e deir« impaziente » a chi 
non ci si r i t rova nell'indu-
stria revisionista del con-
senso ad uso e consumo 
dei governi democristiani. 
La ver i tà è che — per li-
mitars i alla questione dei 
consigli comunali — il PCI 
è r imasto, t rami te Argan, 
a f a r e il grande abbrac-

cio con il pontefice massi-
mo della speculazione edi-
lizia e del sacco di Roma, 
il signor Montini. 

La veri tà è — per torna-
re in Sicilia — che il PCI 
si sta preparando a f a r 
commemorare il trentesimo 
di Portella della Ginestra 
nientemeno che della DC. 

Dopo 30 anni, infatt i , i 
reat i — anche quello di 
s t rage — cadono in prescii-
zione. P e r la DC, per il 
PCI : non per chi si bat te 
per avere la giusta contro-
par t i ta . 

ci finanzia 

Periodo 1-2 - 28-2 
Sede di NUORO 

Sez. Sarule: Italo 40.000 
Benedetto e Pasqua l ina 10 
mila. 
Sede di PISA 

Da Vicopisano: vinti a 
tombola a l circolo ARCI, 
il papà . Gloria, Renzo, 
Giulio, Mimmo, Massima 
5.100. 
Sede di LIVORNO: 

Compagni di CoUesalvet-
ti 15.000. 
Sede de L'AQUILA 

Sez. Sulmona: Carlo 10 
mila, Francesco 5.000, Mar-
co 1.000, Studente 4.000, 
Donato 1.000, Giovanna 
1.000, Antonietta 800. 
Sede di FORLÌ ' 

Sez. S. Sofia 100.000. 
Sede di SASSARI 

Vittorino della SIR 20 
mila. 

Sede d i ROMA 
Sez. IV Miglio capannel-

le 10.000. 
Sede di COMO 

Stefano ISma 60.000, 
Bruno 2.000, Marco 2.000, 
Ivana 1.000, alcuni com-
pagni liceo Classico 5.000, 
Mauro 500, Corrado di 
Mera te 2.000, Walter P . 
1.000, P e r o B. 500, Mauro 
350, Gianrino 2.500, V. il 
giornale 2.000, F ranco V. 3 
mila, P ie ro 2.000. 
Contributi individuali: 

F lav iana - Livorno 10 
mila. 
Totale 317.250 
Totale preced. 1.597.330 

Totale comp. 1.914.580 

Riprende oggi il processo Panzieri 
Riprende oggi, 16 febbraio a Roma il pro-

cesso contro i compagni Panzieri e Lojacono. 
Assicuriamo un'ampia partecipazione a questa 
fase finale. Prende la parola in mattinata la 
parte civile fascista. Lunedì proseguirà il pub-
blico ministero Infelisi. 

Sede di AREZZO 
Compagni I Vers. 23.500. 

Compagni TI Vers. 17.500. 
Sede di PAVL^ 

Lela 5.000, Universi tari 
10.000, Studenti medi 4.000, 
Candido 5.000, Lucio 5.000, 
Angelo C. 20.000, Carla e 
Franco 10.000, Cerett i 20 
mila. Bruno bancar io 
16.000, Cena in compagnia 
5.000, Angelo 20.000. 
Totale. 161.000 
Totale precedente 1.914.580 

Totale complessivo 2.075.580 

Napoli - L'incontro fra i corsisti 
paramedici e le forze politiche 

"Non chiediamo assi-
stenza ma lavoro" 

NAPOLI, 15 — La lotta 
dei corsisti paramedici , che 
ieri era giunta a coinvol-
gere perf ino gli ospedali 
di Nola e di Castellamma-
re, conosce da oggi una 
t regua. E ' successo che nel 
corso dell ' incontro con le 
forze politiche (Mimmo 
Pinto e Russo-Spena per 
DP, Sandomenico per il 
PCI e r ano però i soli che 
potevano ef fe t t ivamente ga-
ran t i re per il loro parti to) 
il PCI si è schierato to-
ta lmente dalla p a r t e dei 
paramedici , e ne ha condi-
viso in pieno gli obiettivi, 
e cioè: 1) effet t ivo fun-
zionamento dei corsi per u-
na qualificazione rea le ; 
2) inquadramento ospeda-
liero, e quindi modifica del 
decreto legge (per por ta re 
la paga dalle 3.000 gior-
nal iere at tuali alle 154.500 
della paga base sindaca-
le) come unica rea le ga-
ranzia che i corsi, al ter-
mine, permet teranno uno 
sbocco occupazionale per 
tutti . Su questo punto San-
domenico si è soffermato 
per sottolineare come sia 
compito c'ella regione pro-
cedere da subito a una ve-
r i f ica del fabbisogno occu-
pazionale dei va r i ospedali 
campani re la t ivamente alla 
manodopera qual i f icata e 
non per presentare al go-
verno una richiesta argo-
menta ta . 

Riportiamo qui una sinte-
si dell ' intervento di Mim-
mo : « I corsi vanno visti 
come un punto della ver-
tenza che i disoccupati han-

no avuto con il governo, e 
non come una assistenza. 
Noi a Roma non andava-
mo a chiedere assistenza, 
m a lavoro. E questi ci han-
no risposto con i corsi. 
Ora dobbiamo par t i re col 
considerare questi "giova-
n i " come dei lavoratori a 
tut t i gli effett i , tenendo 
presente che a Napoli i 
"g iovani" anche solo di 
25 anni spesso hanno 6-T 
figli. E questi incontri f r a 
di noi non servono più. 
Non serve s tare qui a ca-
pire cosa si intende per 
finalizzazione, ecc., bisogna 
passa re al concreto. I par-
lamentar i si devono impe-
gnare in un incontro con 
la Regione assieme a una 
delegazione di paramedici . 
E lì allora dobbiamo an-
d a r e a dire che siamo tutti 
d 'accordo per la modifica 
del decreto legge: è qui 
che si vedrà l ' impegno di 
tutt i ; perché l ' inviato del-
la DC può venir qui mille 
volte a d i re che la DC è 
d 'accordo su tutto, ma la 
real tà è che poi la DC ce 
la r i troviamo come contro-
par te nel governo, alla Re-
gione, alla prefe t tu ra , nelle 
direzioni degli ospedali. I 
suoi amici stanno at taccat i 
alla zizzenella e non la vo-
gliono mollare. L' impegno 
che dobbiamo prendere 
deve dire poche cose e 
chiare : i paramedici van-
no considerati dei lavora-
tori, quindi hanno diritto 
a l l ' inquadramento e alla 
garanzia del posto di la-
voro alla f ine dei corsi ». 

Hanno scoperto 
l'assassino 

Quella dama di carità che 
risponde al nome di Tina 
Anselmi ha avuto un col-
loquio — per lo più for-
caiolo con quel campione 
di lavoro manuale che è 
Giorgio Bocca. Il succo 
della chiacchierata è il se-
guente: ci sono 1.218.000 di-
soccupati ufficiali, i disoc-
cupati intellettuali sono 
800.000, ma i giovani non 
vogliono fare lavoro ma-
nuale, pretendono un po-
sto stabile, non si adatta-
no. Occorre che tutti si 
preparino ai lavori effetti-
vamente disponibili. Come? 
Rinunciando al diploma e 
al disprezzo per il lavoro 
manuale. 

La signora non si ricor-
da dei falsi dell'Alfa, non 
vede le code al colloca-
mento, non sa come sono 
entrati i disoccupati alla 
Alfa. La invitiamo ad ac-
cendere la TV domano po-
meriggio e a prendere ap-

punti. Così può evitare di 
dire stupidaggini, come 
quella che i concorsi per 
i paramedici a Napoli van-
no deserti e che poi i di-
soccupati organizzati «fan-
no fuoco e fiamme per im-
porre le assunzioni alla lo-
ro maniera » di cui prefe-
risce non parlare. E Gior-
gio Bocca si asciuga le la-
crime come già gli succe-
deva a sentir Cortesi. Ver-
gognatevi. La verità è che 
il governo in cui milita la 
Anselmi vuole i licenzia-
menti di massa, nega un 
posto stabile e sicuro, bloc-
ca le assunzioni, dà di 
scure sul pubblico impie-
go. Nessuno s'offende a 
esser pagato bene per un 
lavoro, avendo 0 non aven-
do il diploma in tasca. Ma 
lorsignori vogliono dare 
pochi spiccioli a poca gen-
te, bentre cresce l'esercito 
della disoccupazione. Trop-
po furbi! 

Mostruosa condanna 
LECCO, 15 — Cinque giovani studenti trova-

ti in possesso di alcune molotov sono stati con-
dannati a 3 anni e mezzo ciascuno (17 anni in 
5) e a multe fino a 1 milione. 
Tutto questo è sicuramente avvenuto a causa 
del clima che in questi mesi il governo ha 
creato e a cui la posizione del PCI dà avallo, 
e con una precisa utilizzazione della famige-
rata legge Reale. 

Avvisi ai compagni 
PADOVA: 

Continua l 'attivo indetto 
dai medi per r iprendere la 
discussione politica t ra i 
compagni della sede sui 
problemi politici che emer-
gono dal loro intervento e 
dalla loro esperienza nella 
situazione specifica di mo-
vimento. Invitiamo tutti i 
compagni a par tec ipare . 
Mercoledì 16,, alle ore 16,30 
sede di via dei Livello, z 

PESCARA 
Mercoledì 16, alle ore 

18,45, attivo in sede; o.d.g.: 
Discutiamo su come ri-
prendere il lavoro di mas-
sa e sulla situazione poli-
t ica. 

VIAREGGIO 
Giovedì 17, alle ore 21, 

al Cinema Lux (Migliari-
na) i compagni della se-
zione organizzano il ve-
glione rosso rosso. Tutti i 
compagni della zona sono 
invitati. I guadagni andran-
no al quotidiano. 

BOLOGNA 
Giovedì 17, alle ore 20,30, 

in via Avesella, Attivo ge-
nerale dei militanti e sim-
patizzanti; o.d.g.: Situazio-
ne del movimento e inizia-
tive politiche. 

MILANO: 
Giovedì sera alle ore 21, 

presso la sede dei disoccu-
pati organizzati in via Cu-
sani assemblea di tutti i 
compagni che lavorano nei 
le carovane. Odg: organiz-
zazione del lavoro politico 
nelle carovane. 

RIMIM: 
Mercoledì 16, ore 20,00 se-

zione Micciché-INA Casa, 
attivo dei militanti di fede-
razione. Odg: discussione 
sul documento del CN in 
rappor to alla nostra si-
tuazione. Non vi sa rà re-
lazione introduttiva tutti i 
compagni soprattutto chi 
svolge lavoro politico devo-
no dare il proprio contri-
buto. 
NAPOLI: 

Attivo studenti universi-
tar i militanti e simpatiz-
zanti di LC aperto a tutti. 
Mercoledì alle ore 16,30, a 
economia e commercio. 

LAURO DI SESSA AU-
RUNCA (CE): 
I compagni aprono in 

questi giorni una sezione. 
Chiedono mater ia le politico 
da indirizzare a Biagio Ca-
sale - Lauro di Sessa Au-
runca. 

VALLANZASCA 
cutelh. Domanda: « è 
Claudia P a p a ? ». Risposta: 
«Può darsi». La P a p a , pro-
vatamente esponente del 
commando che uccise Oc-
corsio, f u a r res ta ta e in-
spiegabilmente r i lascia ta : 
si t ra t tò di un « e r rore » 
singolare. E di errori del 
genere ce ne furono altri , 
r iguardant i anche il Con-
cutelli. Con serafico cando-
r e Corrieri ha r icordato 
che il 22 ottobre, quando 
cioè si mettevano le mani 
su Pugliese, Fe r ro e gli 
altri della banda, gli in-
quirenti « sapevano che 
(^oncutelli era a Roma ». 
L'episodio lo ricordiamo 
nei suoi termini esat t i : la 
polizia si presenta nel «co-
vo », non lo trova, e se ne 
va senza presidiare la casa. 

Quando il fasc is ta rien-
t ra , la port iera lo avver te 
che « c ' è s tata la poli-
zia » e lui f a fagotto. Co-
mincia così la lat i tanza 
dei r« imprendibile » Con-
cutelli! Cosa volete, anco-
r a mancava una bomba che 
mettesse le ali a i piedi 
a poliziotti, carabinier i e 
r ispett ivi servizi segreti . 
E r a solo il primo at to di 
una faccenda sporca, mol-
to sporca. Su quel t reno 
c 'e rano 800 passeggeri e 
i servizi segreti in guer-
r a f r a loro hanno gioca-
to con la loro pelle. Ora 
ci chiedono di dimentica-
r e : Cossiga e compari vo-
gliono la « f iducia » della 
gente e cercano di conqui-
s tarsela dando spettacolo. 
Buona cosa la ca t tu ra di 
Vallanzesca e ottima quel-
la di Concutelli, ma nes-
suno è disposto a dimen-
t icare che ancora una voi-, 
t a fiducia (e poteri spe-
ciali) la DC aveva tenta-
to di conquistarsela a suon 
di bombe, e che le strut-
ture di provocazione res tano 
tut ta in piedi. 

Delitto Occorsio, bombe 
e una m a r e a di sequestri 
per introitare miliardi in 
vista di a l t re bombe e al-
tr i delitti. E gioco è ri-
saputo, e se oggi non c 'è 
in pr ima linea la t ruppa 
in camicia nera come nel 
'69-'74, ci sono bande più 
agguerr i te che ormai so-
no uscite allo scoperto sen-
za la mediazione fasc is ta . 

MEDICINA 
reazionaria senza preceden-
ti e alla presa di posizione 
dei medici, tutti obiettori 
di coscienza. 

Una legge, f ru t to di com-
promessi, quella approvata 
al Par lamento , f a t t a appo-
sta per non essere appli-
ca ta e che ha aper to la 
s t rada a questo pronun-
ciamento della corporazio-
ne medica che, per difen-
dere i propri privilegi eco-
nomici e professionali, non 
vuole sporcarsi le mani con 
l 'aborto. Anche a questa 
squallida f a r sa del conve-
gno di sessuologia, i pro-
fessori interpellati dalle 
compagne, anche i piiì de-
mocratici, si sono defila-
ti. Risposte ambigue o del 
tipo « io non f a r ò aborti , 
ma nel mio ospedale ci 
s a r à certo qualcuno che li 
f a rà . . . » E chi? « Se si ti-
rano indietro i professori 
— dicono i medici più gio-
vani — perché ce ne dob-
biamo f a r e carico noi? » 

Proprio discutendo que-
sto at teggiamento della me-
dicina ufficiale le compa-
gne avevano deciso che il 
terreno principale di lotta 
oggi è appunto quello de-
gli ospedali e deUe clini-
che ostetriche, che il mo-
vimento deve andare a 
met tere il naso negli a f f a r i 
della medicina, eserci tare 
il proprio controllo mili-
tante su quello che dico-
no, fanno e non fanno i 
medici. I grandi obiettori 
che fino a ieri nulla ave-
vano da obiettare agli a-
borti clandestini che gli 
gli hanno f ru t ta to milioni, 
né alla violenza quotidiana 
che si perpetua ogni giorno 
contro le donne nella sale-
parto delle loro cliniche. 
Quella di s tamat t ina a l San 
Giacomo doveva essere il 
primo momento di una mo-
bilitazione che deve allar-
gars i in questi giorni, in 
cui il senato si appresta a 
discutere la legge e con 
una DC scatenata a orga-
nizzare il no contro que-

Dalla prima pagina 
sta legge o per lo meno a 
costringere la sinistra uf-
ficiale a f a r e ulteriori con-
cessioni. 

Ma s tamat t ina le cose 
sono anda te così: una cin-
quantina di compagne, quel-
le a r r iva te puntuali, sono 
ent ra te dentro l 'ospedale, 
richiedendo un 'assemblea 
con il personale medico e 
paramedico (c 'è un 'aula ap-
posta, la sala di Malta, 
dove si possono f a r e am-
pie assemblee) e il prima-
rio Ricciardi che s tava o-
perando si è dichiarato di-
sponibile a questo incontro 
fissando un appuntamento 
per lunedì. Le compagne 
però pensavano si potesse 
cominciare a discutere sia 
il caso della donna ricove-
ra ta , sia in generale l 'at-
teggiamento verso l 'aborto 
con il personale presente. 
Mentre si prendevano ac-
cordi con le infermiere, so-
no intervenuti i poliziotti 
che con brutal i tà hanno co-
minciato a spingere le com-
pagne giù dalle scale. Nel 
f ra t tempo nel portone si 
erano raccolte circa due-
cento donne che chiedevano 
di en t ra re per f a r e l 'as-
semblea, ma il cancello 
era stato sbarrato , e un 
funzionario (pelato, con un 
cappotto di cammello) ci 
insultava pesantemente. Al-
l ' improvviso sono comparsi 
i poliziotti (con i manga-
nelli e tutto) che agli or-
dini del vicequestore del 
I distretto Stella (questo 
Io abbiamo identificato e 
non lo dimenticheremo) 
hanno cominciato a spin-
gerci fuori in malo modo. 
I poliziotti in ver i tà non 
avevano molta voglia di 
picchiarci, non tanto per 
spirito democratico, ma per 
paura della f iguraccia — 
come poi uno ci ha spiega-
to — « con tutti sti giorna-
listi e fotograf i poi doma-
ni scrivono che 'a polizia 
picchia le donne », ma il 
giovane e solerte Stella, 
gridava istericamente, in-
citando i poliziotti a mal-
menarci , minacciandoci in-
dividualmente (« ti faccio 
sa l tare i denti, ti metto 
dentro, ecc. »). 

All 'interno una compagna 
che si e ra limitata a pro-
tes ta re contro la brutal i tà 
che aveva subito (i medi-
ci le hanno fa t to un refer-
to di 4 ffìorni) è stata se 
questrata in iiiki 
dell 'ospedale per oltre un' 
ora, continuamente minac 
ciata di essere t ras fe r i ta a 
Rebibbia. 

Siamo r imaste sotto il 
portone dell 'ospedale a di-
scutere dell 'accaduto a spie-
garlo alla gente, e ai poli-
ziotti che cercavano di da-
r e a se stessi delle motiva 
zioni per questo assurdo in-
tervento del tipo « avete 
occupato l 'ospedale... » Ma 
chi? Oppure « avete impe-
dito a un'autombulanza di 
passare. . . » Ma quando? Ci 
siamo r idate appuntamen-
to oggi all 'università per 
decidere come continuare la 
mobilitazione e per por tar la 
fino sotto al Senato. Ieri 
all 'assemblea molte compa-
gne avevano fa t to notare 
come le donne in genere 
siano poco informate di 
questa legge e di quello 
che c 'è in gioco e siano 
state sommerse dalla pro-
paganda di CL (anche se 
in tut ta Roma i suoi mani-
festi sono stracciati) e che 
è necessario prendere l'i-
niziativa di f a r sapere le 
cose alle a l t re donne. C'era 
anche l 'esigenza di capi-
re perché il movimento ha 
avuto finora tante difficol-
tà a mobilitarsi sulle ulti-
me vicende della legge per 
l 'aborto, perché è stato as-
sente durante il dibattito 
par lamentare . Oltre a quel-
lo di oggi è già f issato 
per le compagne di Roma 
un appuntamento per giove-
dì all'università aula chi-
mica alle ore 16. 

DALLI 
a raccolta. Come in « Cas-
sandra Crossing » non man-
ca il caso della provoca-
zione all'istituto d'igiene. 
E' arrivato il momento del 
« dalli all'untore ». Si par-
la tanto di '68. Ebbene, 
anche allora ci fu chi gio-
cò le carte nella stessa 
maniera. Possibile che gli 

Domani uscirà un articolo sul col. 
Pignatelli e gli ultimi sviluppi dell'af-
fare Molino-Santoro. 

« IL LAVORO CE' » 
Oggi alle ore 18.30 trasmissione TV 
di Lotta Continua 
sulla disoccupazione 

anni non insegnino niente? 
L'imperativo categorico dei 
nuovi tutori dell'ordine è 
sgomberare. Così giovedì a 
Roma porteranno Lama 
dentro l'università. C'è da 
pensare che cercheranno 
di ripetere in grande stile 
l'operazione di questa mat-
tina. Ma oggi, mercoledì, 
dovranno anche prendere 
atto di quale forza stia or-
ganizzandosi nelle universi-
tà e nelle scuole. A Ro-
ma, dove è indetta un'as-
semblea generale a chimi-
ca. A Milano, Torino, Ca-
gliari, Trento, Napoli, Lec-
ce, Bari e così via dove 
grandi cortei torneranno a 
riempire le piazze. 

MANIFESTA-
ZIONI 
totale dei licenziamenti e 
per l 'occupazione. Domani 
mat t ina saranno proposte 
le occupazioni delle facol-
tà di Economia e Com-
mercio e di Medicina. 

TRENTO — Ieri è s ta ta 
occupata l 'Universi tà di 
Trento contro il progetto 
Malfat t i e i piani di ri-
s trut turazione interni. Do-
po una grossa assemblea 
gli studenti si sono divi-
si in commissioni e in 
gruppi di studio. Pe r do-
mani è s ta ta indetta una 
assemblea ci t tadina e per 
i prossimi giorni è previ-
sta una manifestazione con 
gli studenti medi. 

TORINO — Questa mat-
tina tut te le lezioni in tut-
te le facol tà sono state 
bloccate dalla mobilitazio-
ne studentesca. Si sono 
svolte diverse assemblee. 
Ieri sera a Palazzo Nuo-
vo si è tenuta una gros-
sa assemblea che ha vota-
to un documento (che pub-
blicheremo domani) conte-
nente una proposta poli-
tica e un 'anal is i per dare 
un contributo a tutto il 
movimento. P e r domani 1' 
assemblèa ha promosso 
una manifestazione citta-
dina con concentramento 
a P . Solferino alle ore 9,30. 
Sciopero generale delle 
scuole. 

LECCE — Questa matti-
na all 'Università occupata 
si sono svolti gruppi di 

studio, a cui hanno paj, 
tecipato centinaia di si 
denti, sul progetto MaJ 
fa t t i . E ' s ta ta ribadita ]• 
opposizione a qualsiasi piQ. 
getto di restaurazione. ^ 
direttivo della CGIL Scuô  
la, aperto agli studenti è 
s ta ta approvata m a mozio. 
ne che giudica positiva f 
occupazione e i suoi eoe. 
tenuti . P e r domani è st 
ta indetta una manifesti 
zione di studenti univej 
si tari e medi, di lavora 
tori del settore scuola 
università e dei precari 

PALERMO — Oltre 1055 
studenti si sono concentra 
ti oggi davant i alla sta. 
zione per par tec ipare sj 
parole d 'ordine autonome 
alla manifestazione sinda, 
cale. H corteo; man maaj 
che si avvicinava al COQ. 
centramento sindacale, ji 
ingrossava sempre più, 8. 
no a raccogliere oltre 3 
mila compagni, con l'af. 
f luenza di molte scuole cbe 
hanno deciso di mobilitar, 
si immediatamente. Nono, 
stante le provocazioni re-
visioniste (il PCI ha t» 
tato di ca r ica re la testi 
del corteo e successivam® 
te ha chiesto l 'aiuto de;, 
la polizia per fo rmare ci-
doni di divisione t ra / 
corteo autonomo e il j 
sto della manifestazio^ 
il corteo di questa matti-
na è stato indubbiamen-
te una grossa prova di/or-
za del movimento, neJJa 
capaci tà di coinvolgere su 
parole d 'ordine di opposi-
zione ai sacrif ici le stes-
se leghe sindacali dei di-
soccupati. 

BARI — Questa mattim 
si sono svolte assemblei 
in diverse scuole ( f r a et 
il P i t agora e l 'istituto tec-
nico Salvemini). H lices 
Classico Orazio Fiacco è 
stato occupato dagli stj 
denti. In tut te le asseis-
blee nelle scuole e ndle 
facol tà occupate è stata 
approvata la mozione per 
la manifestazione del 16. 1 
concentramenti sono: alle 
9,30 a piazza Umberto per 
le facol tà centrali e le 
scuole di Bar i centro; per 
le facol tà scientifiche e le 
scuole del Polo l'appunta-
mento è sempre alle 9,3(1 
al Campus di fronte ai cm 
celli di via Re David. 
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Corso di Antropologia 
culturale 

in 24 dispen.'-c. L. 12.000. anche in due rate 
Og.. li pciiìd, a tariitterc monografico, svi-
luppa argomenli sia icorici, come momenti 
di storia dei pensiero antropologico, antro-
pologia e marxismo, antropologia e storia, 
...e ambiente. . .e sociologia. ...e psicologia, 
...e cokmiali^iTio e neo-colonialismo. ...e cul-
ture sul^allcrne. sia di raffronto fra l'Antro-; 
pologia e gli aspetti più significativi della 
vita socio-culturale contemporanea, come la 
devianza, la famiglia, la donna, i dislivelli 
culturali, la medicina, ecc. 

Corso di Sociologia 
in 2-i dispopisc. L. 12.000, anche in due rate 
Con quest'iniz!ati\a la sociologia esce da-
gl: istituti universitari per diventare (coinè 
volc\ano i suoi grandi ffindatori: Comte, 
Marx. Durkheim, Webci, Pareto, ecc.) pa-
trimonio di tutti. 

Cultura e libertà 
•Acculturazione e disacculturazione in .Afri-
ca e nella America nera - Pagg. 200 -
L. 2.500. 

Introduzione alla 
storia della Cina 

« .Analisi critica della società cinese » - Pa-
gine ^62 - L. 5.0p0. 

Quale consultorio 
(per un counscling antiautoritario: teoria 
e pratica dei consultori familiari) - Pagi-
ne 200 - i., 2.500. 
In preparazione: Corso di psicologia sociale 
- Corso d-i formazione marxista - Corso di 
economia politica. Ognuno in 24 fascicoli. 

gennaio saranno pubblicati i primi volu-
metti della nuova collana « Per una scuola 
nuova e diversa ». 
Richieste anche a mezzo vaglia postale alle 
edizioni CEIDEM, via Valpassiria 23, Roma 
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